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L ’ e d i t o r i a l e  d i  M a o  V a l p i a n a

Azione nonviolenta entra in Arena

Ecco fatto il giro di boa. Azione 
nonviolenta ha compiuto i cin-
quant’anni, ed entra nel cinquan-
tunesimo. Un passaggio difficile, 
che ha obbligato il Movimento 
Nonviolento a ripensare la rivista 
fondata da Capitini. L’edizione 
cartacea passa da mensile a bime-
strale, e gli si affianca l’edizione in 
rete. Un raddoppio per affrontare 
la crisi e rilanciare. Come sempre le cose nuove 
hanno bisogno di rodaggio per assestarsi e arriva-
re a regime.  Questo primo numero, che vede una 
redazione allargata e un gruppo di lavoro rinnova-
to, è una prototipo che potrà essere aggiustato e 
migliorato. Il Congresso del Movimento (cui de-
dichiamo ampio spazio nella parte documentale, 
pubblicando gli atti e una galleria fotografica), ha 
scommesso sul proseguimento di Azione nonvio-
lenta. Ora tocca ai lettori fare la loro parte, deci-
dendo di sottoscrivere l’abbonamento, gesto fon-
damentale per divenire parte attiva del progetto.
Questo primo numero esce come numero dop-
pio dedicato alla preparazione di Arena di pace 
e disarmo, un grande raduno, di tutte le persone, 
le associazioni, i movimenti della pace, della soli-
darietà, del volontariato, dell’impegno civile,  che 
faccia appello non solo ai politici ma innanzitutto 
a noi stessi, chiedendo a chi vi parteciperà di as-
sumersi la responsabilità di essere parte del cam-
biamento che vogliamo vedere nel mondo. Il Mo-
vimento Nonviolento, insieme alle reti  pacifiste 
ed disarmiste ha investito moltissimo su questa 
Arena, che potrà essere un momento di unità e 
forza per tutto il più vasto movimento per la pace.

Verona, 25 aprile
Tenere un’assemblea in Arena ha un forte carat-
tere evocativo. Non si tratta di una marcia, dove 
ti mostri, né di un corteo di protesta. In Arena si 
fa, appunto, un’assemblea. È cioè un luogo dove 
ci si trova per avanzare proposte e dar vita a ini-
ziative che proseguono dopo di essa. Capitini 
l’avrebbe chiamata un’assemblea itinerante.
La principale proposta sarà la campagna per il di-
sarmo e la difesa civile non armata e nonviolenta, 
centrata sulla presentazione di una proposta di 
legge di iniziativa popolare per introdurre in Ita-
lia una difesa diversa da quella armata. 

L’art. 52 della Costituzione afferma 
che è sacro dovere dei cittadini 
difendere la patria. È un principio 
che non è mai stato attuato davve-
ro, perché per difesa si è sempre e 
solo intesa quella armata, affidata 
ai militari. Dobbiamo riappropriar-
cene. Oggi sappiamo che la dife-
sa della patria è difesa della vita, 
dell’ambiente, del territorio, dei 

diritti, della dignità, della famiglia, del lavoro. 
Il finanziamento della nuova difesa civile dovrà 
avvenire grazie all’introduzione dell’”opzione 
fiscale”, cioè della possibilità per i cittadini, in 
sede di dichiarazione dei redditi, di destinare 
una certa quota alla difesa non armata, toglien-
dolo dai finanziamenti per quella armata. 
In Arena presenteremo l’idea fondamentale di 
questa campagna e, dopo l’Arena, saranno orga-
nizzate tante iniziative sul territorio per precisarne 
i contenuti e raccogliere le firme per poterla pre-
sentare in parlamento. Non abbiamo fretta. Biso-
gna infatti rendere la proposta il più partecipata 
possibile, facendo delle occasioni in cui si incon-
trerà la gente momenti per approfondire le que-
stioni della pace e del disarmo, della difesa non 
armata e della nonviolenza. È importante chiarire 
col maggior numero possibile di persone la pro-
posta culturale, politica e giuridica su cui si basa 
l’iniziativa, rendendo chiaro a tutti che non stiamo 
rincorrendo un sogno, ma che c’è davvero la pos-
sibilità di realizzare una difesa civile della patria.
Domandiamoci: quali sono oggi i veri pericoli? 
Un’invasione nemica, o non piuttosto la disoc-
cupazione, la mancanza di servizi sociali, il non 
riuscire a sbarcare il lunario, la scuola abban-
donata a se stessa, la sanità che non funziona 
bene? Queste sono le vere “minacce” alla pace. 
La peggior minaccia in assoluto è quella della 
preparazione di una nuova prossima guerra che 
porterà morte e distruzione per tutti. E dunque il 
primo passo, per noi, è cominciare dal disarmo. 
Distruggere le vecchie armi, non farne di nuove. 
Liberare risorse per costruire politiche di pace. 

D I R E T T O R E 

Lanciamo 
la Campagna 

disarmo  
e difesa civile
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Le bombe, le armi, le guerre, hanno dominato 
questo secolo che va dalla prima guerra mondiale 
del 1914 ad oggi, 2014.
Per un cristiano è uno smacco incredibile, una 
sconfitta sonora. Pochi hanno espresso questi 
sentimenti meglio di don Primo Mazzolari nel 
suo libretto: “Tu non uccidere!” 
 “Non è forse una contraddizione che, dopo venti 
secoli di Vangelo, gli anni di guerra siano più fre-
quenti degli anni di pace? Che sia tuttora valida 
la regola pagana: Si vis pacem, para bellum”?
Che l’omicida comune sia al bando come assassi-
no, mentre chi, guerreggiando, stermina genti e 
città sia in onore come un eroe? Che l’orrore cri-
stiano del sangue fraterno si fermi davanti a una 
legittima dichiarazione di guerra da parte di una 
legittima autorità? Che una guerra possa porta-
re il nome di ‘giusta’ o ‘santa’? Che si invochi il 
nome di Dio per conseguire una vittoria pagata 
con la vita di milioni di figli di Dio? Che sia fatto 
tacere colui, che per sé soltanto, senza la prete-
sa di coniare una regola per gli altri, dichiara di 
sentire come peccato anche l’uccidere in guerra?”
È con queste domande che dovremmo ripensa-
re questo primo centenario della Prima Guerra 
Mondiale che ha aperto un secolo di guerre di 
inaudita ferocia. È a queste domande che tutti 
coloro che sceglieranno di venire in Arena (cre-
denti e non) dovranno rispondere. In ballo c’è 
ormai il futuro dell’umanità.
È arrivato il momento per il popolo della pace di 
rimettersi in piedi, riprendere il cammino che o 
sarà di pace o non ci sarà.
È quanto con forza ripeteva Martin Luther King: 
“O la nonviolenza attiva o l’estinzione”.
Sulla scia di questa tradizione gesuana, ritradotta 
nell’oggi da uomini come Gandhi, Martin Lu-

ther King, Perez Esquivel, Helder Camara, Aldo 
Capitini, don Lorenzo Milani, il popolo della 
Pace si ritroverà in Arena il 25 aprile 2014. È 
un popolo disperso oggi in Italia in mille rivo-
li fra beghe, personalismi, interessi partitici, un 
popolo che ha bisogno di ritrovare pace e unità 
al suo interno. Un popolo che ha bisogno di far-
si sentire pubblicamente, di rialzare la testa, di 
ritrovare coraggio e fiducia. L’ Arena può essere 
un momento di grazia per permettere a tutto il 
variegato mondo della pace di rimettersi insieme, 
imbroccando le strade di un coordinamento na-
zionale di tutte le realtà che operano per la pace. 
Come è avvenuto per l’acqua, che ha portato alla 
vittoria referendaria. Il movimento della pace ha 
bisogno di vittorie, anche piccole e modeste, ma 
sulle quali costruire campagne più ampie e più 
impegnative. Ma non si tratta neanche di ‘vin-
cere’, ma di far emergere nella storia umana un 
nuovo paradigma: la nonviolenza attiva, la satya-
graha (la forza della verità) di Gandhi, la forza 
onnipotente dell’amore di Gesù. Per cui il primo 
impegno, in particolare per i seguaci di Gesù, è 
quello della scelta della nonviolenza attiva che 
non è il pacifismo. Una scelta che domanda una 

In Arena contro tutte le guerre

di Alex Zanotelli*

* missionario comboniano

Il popolo della pace per la nonviolenza attiva

Alex Zanotelli
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profonda spiritualità e una grande scaltrezza (lo 
“scaltri come i serpenti!”). È fondamentale oggi 
che la Chiesa, le Chiese, gridino al mondo che la 
nonviolenza attiva è parte essenziale del Vangelo 
che proclamano.
Questo comporta il rifiuto della guerra, da quella 
tradizionale a quella umanitaria, alle cosiddette 
‘missioni di pace’! Il nostro paese è in guerra, 
insieme agli USA e la NATO, dall’Iraq all’Af-
ghanistan. Purtroppo per molti cittadini italiani, 
noi non siamo in guerra, stiamo combattendo 
in ‘missioni di pace’ per portare libertà e demo-
crazia. La menzogna, così ben espressa dai nostri 
media, è diventata la verità.
Il movimento per la pace deve aiutare tutti a ca-
pire che le guerre le dobbiamo fare se vogliamo 
continuare con il nostro stile di vita. Le armi e 
le guerre difendono il 20% della popolazione 
mondiale che consuma da sola il 90% dei beni 
prodotti. In questo gioca un ruolo fondamentale 
la Bomba atomica. 
Per cui gridiamo a tutti il nostro NO alla Bomba 
atomica, non solo all’uso, ma anche al possesso 
dell’Atomica. “Le armi nucleari sono intrinseca-
mente pericolose – ha affermato il Generale G. 
Lee Butler, ex-comandante in capo del Comando 
aereo strategico USA – estremamente costose, mi-
litarmente inefficaci, estremamente indifendibili”. 
Tocca alle chiese gridare dai tetti: “La Bomba 
Atomica è peccato.” Per cui chiediamo la rimo-
zione delle 70 bombe atomiche (50 ad Aviano-
Pordenone e 20 a Ghedi-Brescia) dal nostro terri-
torio nazionale. Ma soprattutto chiediamo che le 
20.000 bombe atomiche (in buona parte ameri-
cane e russe) vengano eliminate. Infatti, se usate, 
possono distruggere il nostro Pianeta.
Per questo dobbiamo chiedere quello che Papa 
Francesco ha chiesto nel Messaggio per la Giornata 
Mondiale 2014, per la Pace: “Il disarmo da parte di 
tutti, a cominciare dal disarmo nucleare e chimico”.
Ecco perché è fondamentale per tutti, credenti e 
non, la scelta della nonviolenza attiva, vissuta in 
tutte le sue dimensioni, dal personale allo strut-
turale, dal politico all’economico, dal militare al 
sociale. È questa la vera ‘rivoluzione’ che attende 
l’umanità. Una scelta impellente per le chiese e 
tutta l’umanità.
Per questo diventa ora importante rilanciare con 
forza la Difesa popolare nonviolenta (DPN), che 
ha avuto un avallo sia legislativo (la 230/98 sull’o-
biezione di coscienza e la 64/2001 sul servizio civi-
le volontario) che della Corte Costituzionale.

In questo senso è importante l’idea dei Corpi 
Civili di Pace. Il Parlamento italiano ha appro-
vato lo scorso dicembre “l’istituzione di un con-
tingente di corpi civili di pace, destinati alla for-
mazione e alla sperimentazione della presenza di 
500 giovani volontari da impegnare in azioni di 
pace non governative nelle aree di conflitto o a ri-
schio di conflitti”. Ed ha stanziato per il triennio 
2014-2016, nove milioni di euro. Nell’immedia-
to, bisogna vigilare bene come spendere comples-
sivamente questi nove milioni di euro.
Nel medio-lungo termine, bisogna riuscire a pro-
spettare scenari di transarmo verso modelli istitu-
zionali di difesa difensiva dove una componente 
civile e poi nonviolenta man mano acquisisca un 
peso sempre più determinante.
Altrettanto significativa una Campagna di ini-
ziativa popolare, che istituisca l’Opzione Fiscale 
per il finanziamento della Difesa non armata e 
nonviolenta, piuttosto della ‘Difesa militare’ e 
che metta le basi per avere ‘Corpi Civili di Pace’ 
all’interno di una struttura di Difesa civile. 
Dobbiamo chiudere questo vergognoso secolo 
che va dalla I Guerra Mondiale (1914-18) a quel-
la ancora in atto dell’Afghanistan. 
Basta con le guerre! 
Invitiamo i cittadini italiani, che si riconoscono 
nella Costituzione che ripudia la guerra (art.11), 
e i cristiani che accettano, come Magna Carta, 
il Discorso della Montagna a unirsi insieme per 
debellare il cancro della militarizzazione che sta 
divorando le nostre risorse. Non vogliamo che i 
nostri soldi vengano investiti in morte, ma in vita. 
Dobbiamo tutti, credenti e non, darci da fare af-
finché vinca la vita.

Papa Francesco
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Il 7 maggio 1945, a liberazione dell’Italia appe-
na avvenuta, Aldo Capitini scriveva sul Corriere 
di Perugia: “ha fine la più grande guerra che sia 
mai stata, e comincia la più vasta e più comples-
sa pace del mondo. Il primo attimo di una pace 
è quando gli eserciti non stanno più schierati e 
intrecciati nella mischia lampeggiante e cruen-
ta, ma non è che il primo fatto: se la guerra è 
composta di una serie di azioni, di battaglie, di 
bombardamenti, di blocchi commerciali, di spio-
naggi; anche la pace è una serie di azioni: e noi 
subito ci domandiamo: sono gli uomini preparati 
a tutti questi atti che la pace esige per stabilirsi 
durevole su tutta la estensione dei continenti e 
degli oceani?” 

La prima tragica risposta sarebbe giunta appena 
due mesi dopo: il 6 e il 9 agosto dello stesso anno 
gli Stati Uniti sganciavano le bombe atomiche su 
Hiroshima e Nagasaki, inserendo nelle possibilità 
della storia l’arma atomica e avviando una nuova 
corsa internazionale agli armamenti che – da al-
lora – non si è più fermata. Dopo un piccolo ral-
lentamento tra la caduta dei regimi dell’Est euro-
peo e l’abbattimento delle Torri gemelle a New 
York, ossia tra il 1989 e il 2001, le spese militari 
hanno ripreso a bruciare ingenti risorse dei bilan-
ci degli Stati. Oggi – come certifica anno dopo 
anno l’autorevole SIPRI di Stoccolma – si spen-
de complessivamente per gli armenti nel mondo 
quanto non si è mai speso nella storia dell’umani-
tà. I ricercatori del Global Peace Index calcolano 
che, se si cancellassero con un colpo di spugna 
le spese militari globali, si libererebbero talmen-

te tante risorse economiche da ripagare il debito 
estero dei Paesi impoveriti, da fornire abbastan-
za risorse per il meccanismo di stabilità europeo 
e finanziare il costo annuale degli Obiettivi di 
Sviluppo del Millennio promosso dalle Nazioni 
Unite: sradicare la povertà e la fame, dare a tutti 
l’educazione primaria, promuovere l’uguaglianza 
di genere, ridurre la mortalità infantile et cetera. 

Eppure, l’Assemblea costituente italiana, inse-
diatasi un anno dopo la fine della seconda guerra 
mondiale, aveva realizzato un capitiniano “atto 
che la pace esige” inserendo l’articolo 11 tra i 
principi fondamentali della Repubblica: “L’Italia 
ripudia la guerra” come mezzo e strumento delle 
relazioni internazionali. Un atto di ripudio unila-
terale, che ha ispirato giovani come Pietro Pinna 
che ne hanno incarnato il ripudio nel gesto di 
personale obiezione di coscienza all’obbligo mi-
litare, cioè alla preparazione alla guerra. Invece 
bellamente ignorato dai governi della Repubblica 
Italiana: dal 1948 ad oggi la spesa militare italia-
na – cioè la preparazione della guerra – è sempre 
cresciuta in termini costanti e progressivi, indi-
pendentemente dalle maggioranze parlamentari. 

di Pasquale Pugliese*

Un “atto che la pace esige”
Campagna per il disarmo e la difesa civile

 

* Segretario nazionale del Movimento Nonviolento
Pasquale Pugliese 
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Eppure quel “ripudio della guerra”, e dunque 
della sua preparazione, è insita l’indicazione ver-
so la ricerca di un’altro “mezzo di risoluzione 
delle controversie internazionali”. Non armato e 
nonviolento. 

Questa ricerca non è avvenuta dall’alto dei go-
verni, è avvenuta tuttavia dal basso dei cittadini 
attraverso altri “atti che la pace esige”, assunti 
responsabilmente dai movimenti nonviolenti:
 
•	 il movimento degli obiettori di coscienza – a 

partire da Pietro Pinna – oltre al diritto sog-
gettivo all’obiezione di coscienza, ha conqui-
stato l’istitituzione del Servizio civile naziona-
le come difesa civile della Patria, concorrente 
e alternativa a quella militare, sia nell’ordina-
mento legislativo sia nelle sentenze della Cor-
te costituzionale: “Accanto alla difesa «milita-
re», che è solo una forma di difesa della Patria, 
può ben dunque collocarsi un’altra forma di 
difesa, per così dire, «civile»” (sentenza n. 
228 del 2004). Ma i governi hanno reso la 
concorrenza del tutto sleale attraverso l’iperfi-
nanziamento della “difesa” militare – trasfor-
mata ormai in “offesa” attraverso vent’anni di 
incostituzionali interventi militari in giro per 
il mondo – riservando briciole di risulta alla 
difesa civile; 

•	 il movimento degli “interventi civili di pace” 
– a partire dall’intuizione di Alex Langer - ha 
ricercato e sperimentato modalità e strumenti 
di intervento nonviolento nelle situazioni di 
crisi internazionali e prefigurato anche in Italia 
la nascita di un vero e proprio “corpo civile di 
pace”. In Europa, il Parlamento di Strasburgo 
– nel quale Langer è stato presidente del grup-
po parlamentare dei Verdi – ne ha fatta propria 
l’idea attraverso l’approvazione di “mozioni”, 
“raccomandazioni” (1995, 1999 e 2001) e 
“studi di fattibilità” (2004 e 2005). La società 
civile italiana si è dotata di un Tavolo Interven-
ti Civili di Pace che svolge un ruolo di coordi-
namento dei movimenti che già intervengono, 
in maniera disarmata e competente, in zone di 
conflitto. Interventi costituzionali, ma non fi-
nanziati se non per i 9 milioni strappati nell’ul-
tima legge di stabilità dall’”emendamento 
Marcon”, in un bilancio che vede il nostro Pa-
ese – pur in piena recessiose – tra le prime dieci 
potenze militari al mondo;

•	 il movimento per il disarmo sta conducendo 
da tempo la lotta per la redistribuzione sociale 
e civile delle spese per gli armamenti, a par-
tire dalla Campagna “Taglia le ali alle armi” 
contro i caccia JFS F-35, che incalza gover-
ni e parlamento anche producendo materia-
li informativi che smascherano le ambiguità 
militari. Una campagna che tiene alta l’atten-
zione sui media, promuove raccolte di firme 
e favorisce l’adozioni di mozioni contrarie 
nelle amministrazioni locali. Se il parlamento 
è stato costretto ad occuparsi seriamente dei 
cacciabombardieri, anche contro la volontà 
del cosnsiglio supremo di difesa, e il ministro 
Pinotti parla di un secondo possibile ridimen-
sionamento della commessa è proprio grazie 
all’impegno della campagna per il disarmo.

Oggi, di fronte alla drammatica crisi economica 
e sociale del Paese, che sostanzialmente non ha 
sfiorato lo strumento militare, questi tre movi-
menti – che attraverso le rispettive Reti organiz-
zative hanno già promosso il 2 giugno la “Festa 
della Repubblica che ripudia la guerra” – voglio-
no fare un passo in avanti, promuovendo con-
giuntamente la Campagna per il disarmo e la 

Arena di pace del 1991 (foto Giulio Bonamini e Marina Gollo)



// CITazione nonviolenta

 “Basterebbe che un solo popolo
 si ribellasse al ricatto della difesa
 per mettere in crisi 
 il militarismo dappertutto. 
Patriotticamente mi auguro 
che questo popolo 
più intelligente degli altri 
sia il mio.” 

Carlo Cassola, Rivoluzione disarmista
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difesa civile, lanciando la proposta di legge di 
iniziativa popolare per l’istituzione e il finan-
ziamento del Dipartimento per la difesa civile, 
non armata e nonviolenta. Un Dipartimento 
che comprende il Servizio civile, i Corpi civili di 
pace e la Protezione civile. Si tratta di dare final-
mente concretezza a ciò che prefiguravano i Co-
stituenti, che è previsto dalla legge e confermato 
dalla Consulta, cioè la realizzazione di una piena 
alternativa alla difesa militare, finanziata diretta-
mente dai cittadini attraverso l’opzione fiscale 
in sede di dichiarazione dei redditi.

La difesa civile non armata e nonviolenta è stata 
già oggetto di studio da parte del Comitato omo-
nimo di consulenza (attivo dal 2004 al 2011) 
costituito presso l’Ufficio nazionale del Servizio 
civile (Unsc) che ha rilevato come il dovere di di-
fesa della Patria – oltre che come “diversa moda-
lità di gestione dei conflitti internazionali” - può 
essere letto in senso più ampio di quanto non sia 
stato fatto finora, “identificandolo con la difesa 
dei valori della Costituzione della Repubblica 
italiana” (2006). Tema ripreso dallo stesso Unsc 
nelle nuove “Linee guida per la formazione gene-
rale dei volontari in servizio civile”: la difesa civile 
“si riconnette, in primis, al ripudio della guerra, 
ma poi anche e soprattutto al consolidamento 
dei legami tra i consociati finalizzato al raggiun-
gimento di una maggiore coesione sociale nel 
quadro delle libertà garantite dalla Costituzione, 

alla lotta contro le ineguaglianze e le ingiustizie 
sociali, alla tenuta/ricostruzione dei legami tra 
cittadini e tra questi, le istituzioni repubblicane 
e lo Stato” (2013)

Obiettivo della Campagna è quello di dare uno 
strumento in mano ai cittadini per obbligare lo 
Stato a finanziare la difesa civile, non armata e 
nonviolenta – ossia la difesa della Costituzio-
ne e dei diritti civili e sociali che in essa sono 
affermati; la preparazione di mezzi e strumenti 
non armati di intervento nelle controversie in-
ternazionali; la difesa dell’integrità della vita, 
dei beni e dell’ambiente dai danni che derivano 
dalle calamità naturali – anziché finanziare cac-
ciabombardieri, sommergibili, portaerei e mis-
sioni di guerra, che lasciano il Paese indifeso di 
fronte alle vere minacce che lo colpiscono e lo 
rendono invece minaccioso agli occhi del mon-
do. Lo strumento politico della legge di iniziati-
va popolare vuole aprire un confronto pubblico 
per ridefinire i concetti di sicurezza, minaccia 
e difesa, dando centralità alla Costituzione che 
“ripudia la guerra” ed afferma la difesa dei diritti 
di cittadinanza. Non il contrario, come pare in-
tendano i governi. Non è un caso che sia lanciata 
il 25 Aprile, Festa della Liberazione, perché oggi 
“la liberazione si chiama disarmo e la resistenza si 
chiama nonviolenza” Ci pare “un atto che la pace 
esige”. Dunque, prepariamoci.

Arena di pace del 1991 (foto Giulio Bonamini e Marina Gollo)
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La CNESC ha attivato negli ultimi due anni una 
stretta collaborazione con il mondo pacifista e 
della nonviolenza, una collaborazione volta a cre-
are sinergie e valorizzare le reciproche esperienze 
nella consapevolezza che il tema della pace e della 
nonviolenza debbano continuare ad essere, da una 
parte, valori di riferimento del nostro essere citta-
dini e, dall’altra, gli elementi di riferimento carat-
terizzanti l’Istituto del Servizio Civile Nazionale.
La Corte costituzionale, con la sentenza 228 del 
2004 ha confermato che il Servizio Civile Na-
zionale è una forma di difesa civile della Patria 
non armata e nonviolenta autonoma ed alter-
nativa a quella militare, cosi come espresso nella 
legge 64 del 2001 e precedentemente dalla legge 
230 del 1998. 
I concetti di “difesa” e di “patria” assumono un 
significato differente da quello tradizionale confi-
gurandosi non più come difesa di un territorio da 
un nemico esterno, ma difesa dei diritti e dei va-
lori riconosciuti dall’ordinamento repubblicano 
attraverso forme di impegno sociale non armato. 
In particolare, per quanto concerne il servizio ci-
vile all’estero, la stessa legge 64 del 2001 lo collo-
ca nell’ambito degli interventi di pacificazione e 
cooperazione fra i popoli (art 9.1) in ordine alla 
realizzazione della finalità prevista all’art 1 lettera 
c: “promuovere la solidarietà e la cooperazione, a 
livello nazionale ed internazionale, con particolare 
riguardo alla tutela dei diritti sociali, ai servizi alla 
persona ed alla educazione alla pace fra i popoli”.

Il SCN per una cittadinanza glocale e la difesa 
dei diritti

In tale contesto, l’esperienza del SCN si colloca, 
sia in Italia che all’estero, come piena realizza-

zione del dovere di difesa della Patria, espresso 
dalla nostra Costituzione attraverso la difesa e 
la promozione del diritto alla pace e del princi-
pio del ripudio della guerra sancito dall’art. 11. 
Il concetto di difesa della patria, pertanto, esula 
dal principio dell’interesse nazionale e si decli-
na come difesa della società globale dal rischio 
del degrado, della povertà, dell’esclusione e della 
contrapposizione. Esso non può prescindere dal 
senso di cittadinanza attiva e solidale, cioè dal-
la capacità di un soggetto di vivere in maniera 
solidale e responsabile l’appartenenza ad una co-
munità, ad un territorio, inteso come luogo di 
relazioni tra le persone, come rapporto tra am-
biente e attività dell’uomo, come luogo di cultu-
ra, storia e tradizioni. 
Siamo convinti che questa cittadinanza, oggi, si 
debba giocare tra il locale ed il globale, che non 
ci sia cittadinanza locale senza una cittadinanza 
universale. Ma tutto ciò è possibile solo attra-
verso un investimento sulle risorse umane, edu-
cando alla crescita di una cittadinanza plurima, 
attiva e solidale, attraverso il riconoscimento e la 
difesa dei diritti di tutti. 

di Primo Di Blasio*

* Vice presidente CNESC

Un Servizio Civile di Pace
Educazione nonviolenta alla cittadinanza attiva

Primo di Blasio
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Arena di Pace e Disarmo 2014 vuol essere per la 
CNESC la riaffermazione che la storia della non-
violenza, della cooperazione, della costruzione 
della pace attraverso lo sviluppo e la difesa della 
dignità e della libertà di ogni uomo, è il punto di 
riferimento attorno a cui costrui-
re una nuova cittadinanza. L’Are-
na è l’occasione per rifocalizzare 
l’attenzione su un Servizio Civile 
di Pace, un riportare l’attenzione 
sulla matrice della nonviolenza, 
quale obiezione ad una cultura 
che pensa che la patria si difenda 
con i fucili. Occorre avere come 
obiettivo quello di formare dei cit-
tadini responsabili ed è per questo 
che è indispensabile che si educhi 
i giovani ai valori di pace, convi-
venza e cooperazione, così come 
è indispensabile che le istituzioni 
pubbliche ed il Governo stanzino risorse adegua-
te per sostenere questa grande opportunità edu-
cativa e di servizio per i giovani del nostro paese. 

Il tema della difesa della patria, anche in senso ar-
mato, viene da più parti strettamente legato alla 
questione della sicurezza. La CNESC afferma il 
principio che la vera sicurezza è quella che garan-
tisce la possibilità ad ogni essere umano di vivere la 
propria vita rispettando e garantendo quella degli 
altri. Questa sicurezza si declina in diritto al cibo, 
alla cura, all’educazione/formazione, nei diritti 
politici e sindacali, religiosi e culturali. Questo è 

il tentativo del SCN: difendere il diritto alla vita 
dove esso è messo in pericolo dalla violenza mili-
tare, economica, politica, sociale e religiosa, con 
la consapevolezza che l’esperienza del conflitto 
non è un sinonimo di violenza, ma una poten-

ziale occasione di incontro tramite 
la gestione pacifica delle diverse 
posizioni e pretese. 
Attraverso gli strumenti nonvio-
lenti dell’educazione, del dialo-
go, della mediazione, possiamo 
affermare il rifiuto della guerra 
come strumento di soluzione 
dei conflitti; sostenere la lotta 
contro ogni tipo di sfruttamento 
economico e sociale; opporsi ai 
privilegi di sesso, razza e religio-
ne; promuovere lo sviluppo di una 
democrazia partecipata al servizio 
del bene comune, la salvaguardia 

dei valori culturali ed ambientali, la denuncia 
delle ingiustizie e l’impegno con e per i più pove-
ri ed emarginati.

Arena 2014 può essere l’occasione per lanciare 
una riflessione culturale su quale “difesa” dare al 
nostro paese e alla nostra Europa, rendendo par-
tecipi e protagonisti i cittadini di una scelta alter-
nativa tra la difesa militare e armata, e quella non 
armata e nonviolenta già attualmente praticata e 
realizzata dal SCN. Siamo convinti che oggi ci 
siano le condizioni culturali e politiche per una 
nuova primavera della pace.

L’Arena: 
l’occasione 

nonviolenta 
per un 

Servizio 
Civile di Pace



12 |  gennaio-aprile 2014

La questione delle spese militari e dell’elimina-
zione degli acquisti armati da parte degli Stati è 
divenuta, negli ultimi anni, uno snodo centrale 
del lavoro delle aree pacifiste anche in Italia. Gra-
zie all’azione di diverse campagne, in particolare 
quelle coordinate da Rete Disarmo e dagli or-
ganismi suoi aderenti, l’attenzione di politica ed 
opinione pubblica su questi temi è cresciuta in 
quantità e in qualità negli ultimi temi. Ed è in 
un certo senso chiaro e naturale che, chi si vuole 
impegnare nella costruzione di un futuro di Pace, 
magari con una prospettiva nonviolenta, si debba 
oggi rivolgere in prima istanza proprio ad azioni 
di disarmo e di abbattimento della spesa milita-
re. Complice anche la crisi economica dei tempi 
che viviamo, sottolineare in maniera negativa gli 
investimenti armati e agire quindi per una pars 
destruens informata ed efficace di quella che è la 
situazione attuale delle scelte pubbliche su arma-
menti, guerra, strutture militari, è apparso ed è 
risultato più semplice che in passato.
Ma non bisogna fermarsi a questo automatismo: 
armi = guerra; anche se voci autorevoli, come 
quella di Papa Francesco ad esempio, hanno di 
recente posto all’attenzione mondiale proprio 
questo meccanismo. Se vogliamo però ragionare 
in maniera approfondita sulle dinamiche di base 
dell’urgenza e importanza del disarmo, dobbia-
mo aprire anche altre pagine, che riguardano la 
cancellazione di tutte quelle azioni e dinamiche 
che invece la guerra la costruiscono. 
Quotidianamente.

Il disarmo come strada di liberazione

In questa frase si riassume efficacemente una del-
le colonne programmatiche che sono state poste 

alla base dell’esperienza di Arena di Pace Disar-
mo 2014, inserita nella campagna per una difesa 
civile che molte delle nostre reti stanno cercando 
di costruire.
Con questa prospettiva bene in mente, non è 
possibile fermarsi solo alla lettura che vede nel 
disarmo e nelle sue campagne uno strumento 
particolare (quasi tecnico, nell’accezione negati-
va di alcuni) di contrasto alla guerra e alle impo-
nenti risorse che vengono messe a disposizione 
delle forze militari tutto il mondo. Se è facile di-
mostrare l’inutilità e l’insensatezza di tali ingen-
ti spese militari, se in un certo senso è semplice 
far capire, soprattutto a chi si trova in difficol-
tà quotidianamente, che non è certo dai fondi 
per armi ed eserciti che si otterrà vera difesa ed 
un miglioramento della situazione, non è però 
così semplice superare questo approccio; perché 
dietro l’angolo ci aspetta sempre una certa deri-
va demagogica che potrebbe prendere il soprav-
vento nelle nostre campagne, azioni, riflessioni. 
Dire che la guerra si fa solo con la mera presenza 
delle armi è, ai miei occhi, una dinamica molto 
semplicistica: certo, credo anche io che gli arma-
menti siano davvero il carburante dei conflitti 
e ne determinino molte delle dinamiche. Ma è 
altrettanto vero che non sono quasi mai la base 
diretta dello scoppio delle guerre, in particolare 
nei momenti topici delle scelte di non ritorno.
Gli armamenti, o meglio l’industria che li sforna, 
sono invece la base di qualcosa di anche peggiore: 
il consolidamento di un sistema che punta alla 
risposta armata come unica carta per risolvere 
i conflitti. È in questa fase – sicuramente ante-
cedente ad un conflitto armato – che le risorse 
si perdono e bruciano, che le politiche vengono 
tracciate, che le risposte possibili vengono sele-
zionate e quindi solo alcune, ben definite e ar-
mate, saranno messe in pista nel momento in cui 
una necessità internazionale o una problematica 
particolare verranno agli occhi di tutti e non 
potranno più essere ignorate. Proprio in questa 
fase le risorse pubbliche, che dovrebbero essere 
a servizio delle migliori scelte per tutti, vengono 

di Francesco Vignarca*

* Portavoce Rete Italiana Disarmo

La convenienza di pace e disarmo
Vivere meglio con l’economia di giustizia
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incatenate e con esse lo diventano anche le scelte 
possibili dei popoli. Lo si fa per una finta inten-
zione di supportare l’economia, lo si fa perché 
occorre continuare una certa vulgata di politica e 
di sicurezza, oltre che consolidare un’idea banale 
di come si costruisce lo Stato. Lo si fa soprattutto 
per garantire ritorni e potere a una certa fascia di 
burocrati di Stato e di manager industriali. Co-
munque, il risultato è che a questo altare vengo-
no sacrificate in partenza le possibili dinamiche 
positive di popoli, di opinioni pubbliche, dei 
movimenti e della stessa politica. Qualsiasi scelta 
alternativa ad un drammatico e negativo destino 
di guerra è come se venisse subito bloccata.
È qui che scatta la corretta individuazione del 
disarmo con una forma di liberazione, con un 
processo che va a mettere in questione tutto un 
impianto politico internazionale e tutta una pro-
spettiva di scelta. Non va quindi solo ad agire nel 
momento del conflitto o solo con l’idea banale 
delle armi “brutte, sporche e cattive”.

La convenienza del disarmo

Ma prima di aprirci ad alti respiri e considerazio-
ni, andiamo a valutare in che modo questa pro-
spettiva può migliorare già da subito anche il per-
corso concreto e quotidiano delle nostre azioni 
per il disarmo. Occorre introdurre, o recuperare, 
una qualità che di solito non viene collegata alla 

questione: la convenienza. A mio parere, invece, 
è utile e necessario riappropriarsene. Una strada 
di disarmo verso una Pace vera non è solo giusta 
ma è pure sensata. Anzi, è la scelta più sensata, 
poiché permetterebbe a tutti, a livello comuni-
tario e sociale, di vivere meglio. Non dobbiamo 
aver paura di questo: non dobbiamo vergognarci 
di constatare e sottolineare come la Pace e il di-
sarmo siano convenienti. Da questo primo passo, 
si capisce come allora ci sia la necessità di liberar-
ci da una concezione di Pace negativa, cioè sem-
plice assenza di guerra e conflitti, per passare ad 
una Pace positiva che contempli la costruzione 
di una società più giusta anche nei rapporti eco-
nomici, oltre che in quelli personali e di gruppo. 
La Pace si costruisce scegliendo di investire su di 
essa perché ne avremo tutti un ritorno migliore.

In questa ottica il lavoro ormai consolidato di 
molte azioni e campagne di disarmo ci viene in 
aiuto. Spesso si dice che le spese militari sono una 
realtà insuperabile, anche per il loro apporto eco-
nomico. Sicuramente ci sono dei ritorni e degli 
interessi che vengono preservati e rafforzati con 
tali scelte; sta a noi, però, dire con forza che tali 
interessi e ritorni “positivi” sono quelli di pochi 
e non il vantaggio per tutti. Raccontiamo come 
(secondo uno studio pubblicato negli USA ma 
che si può trasferire al caso europeo) in media 
da ogni milione di dollari che il settore pubblico 
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investe in spesa militare si ottengono 8,3 posti 
di lavoro. Lo stesso milione di dollari investito 
in costruzione di strutture residenziali ne induce 
11, il medesimo milione impiegato in tecnologie 
per le energie rinnovabili crea 12 posti di lavoro, 
che diventano 14,3 con il potenziamento delle 
cure sanitarie e ben 15,5 (cioè quasi il doppio) se 
il milione di dollari viene investito in educazione 
pubblica. Raccontiamo come la spesa militare, 
che comporta la costruzione e poi la gestione di 
strumenti che hanno come scopo quello militare 
e di guerra e quindi in ultima analisi di distruzio-
ne, sottraggono delle risorse a dei percorsi eco-
nomici che sarebbero più sensati per noi, e che 
difenderebbero meglio la nostra società con mag-
giore convenienza (eccoci di nuovo al punto).

Il disarmo: la faccia sociale della nonviolenza

A questi elementi e a questi numeri che concre-
tizzano alternative che appaiono chiare e semplici, 
ma che non dobbiamo banalizzare, va ora fatto 
seguire un cammino ulteriore. Con un ulterio-
re passo che, come scritto in precedenza, non si 
accontenti di una parte critica e non focalizzi le 
problematiche e le proprie riposte solo nel mo-
mento dello scoppiare dei conflitti. Perché le vere 
forze che ci spingono verso un mondo in continua 
guerra e in continua competizione, altro elemento 
riproposto da comune sentire come un “mantra” 
quasi ogni giorno, stanno in un’altra dimensione 
e ci chiedono di concentrarci su altro. A mio pa-
rere è proprio per tali motivazioni che il disarmo, 
se viene visto non solo come tentativo di elimi-
nare gli armamenti ma come impostazione com-
plessiva della società e delle scelte che la regolano, 
può diventare con urgenza una strada comune 
necessaria e non più rimandabile. Una strada 
ovviamente alternativa ai percorsi attualmente do-
minanti, ma che lo potrà essere solo se impostata 
con sguardo complessivo che va a criticare la guer-
ra molto più alla base rispetto alle posizioni tenute 
per molto temo anche dalle nostre realtà.
La guerra è un albero con radici profonde e non 
dobbiamo solo guardare la punta delle sue foglie, 
ma cercare di sradicarlo completamente dal terre-
no se vogliamo essere efficaci. Non bisogna solo 
levare la voce e manifestare contro gli interventi 
armati o contro le missioni che mandano anche 
i nostri militari in interventi problematici di 
conflitto all’estero, ma dobbiamo esercitare una 
critica preventiva e di base su quelle dinamiche 

quelle scelte che poi ci conducono ad un finale 
di questo tipo. Si tratta di fenomeni derivanti da 
scelte che hanno origine con molti anni di anti-
cipo e che attengono quasi sempre ad una sfera 
naturalmente finanziaria ed economica. Dobbia-
mo individuare questo come “occhio del ciclone” 
in cui il disarmo – se opportunamente agito ed 
esplicato – può costituire davvero una carta de-
cisiva per il mondo della Pace. In questi precisi 
punti e momenti, che ormai siamo in grado di 
individuare ed analizzare, noi possiamo cambiare 
le sorti future ed elevare il disarmo a quello che 
è veramente: una scelta sociale di nonviolenza. 
Perché il disarmo costituisce, magari non da solo, 
l’essenza della forma comunitaria di nonviolenza, 
agita a livello di grandi numeri e gruppi. Le poli-
tiche pubbliche e di spesa nel bilancio statale che 
partono da considerazioni di disarmo, inteso nel 
senso largo che ho cercato di tratteggiare, sono 
“nonviolenza” perché sostanziano una dinamica 
che non rifiuta o elimina i conflitti dall’orizzon-
te (come forma di negazione) ma decidono di 
percorrere una strada precisa non conflittuale ed 
anzi di mediazione nella loro risoluzione. Cosa 
vogliamo più di questo? Costruiamolo insieme 
lavorando congiuntamente e, prima ancora, 
avendo l’intelligenza di cogliere al meglio e con-
venientemente queste dinamiche. Cercheremo di 
farlo tutti assieme a partire da “Arena di Pace e 
Disarmo” 2014.

Francesco Vignarca
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MODENA - dal 19 al 22 giugno 

Festa per i 50 anni 
di Azione nonviolenta

Laboratori per bambini/ragazzi. 

Laboratori di teatro, arte/fumetti e nonviolenza, comunicazione e giornalismo 
digitale, educazione e nonviolenza. 

Focus tematici: la convivenza interculturale; formare alla pace; la figura di 
Aldo Capitini; disarmo e difesa civile non armata.

Stand e spazi delle associazioni. Mostre tematiche. Spazi di convivialità.

Eventi musicali e artistici ispirati a una cultura di pace, solidarietà, nonviolenza.
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* Presidente “Un ponte per...”

Per lanciare, all’Arena di Pace, una grande cam-
pagna italiana per la Difesa Civile, dobbiamo 
provare da subito a fare l’identikit del nostro pro-
filo di “difensori”. Saranno i costruttori di quella 
pace positiva che intendiamo come cessazione 
della violenza, ma anche come affermazione di 
diritti umani e giustizia sociale. Alcuni ne faran-
no un professione, altri si presteranno ad assume-
re questa funzione pubblica a titolo volontario, 
ma sarebbe di grande beneficio se l’intera popo-
lazione potesse essere “alfabetizzata” alla gestione 
nonviolenta dei conflitti e delle crisi ambientali. 
Le caserme vuote, disseminate sul territorio ita-
liano, potrebbero divenire gli spazi atti alla for-
mazione dell’intera popolazione alla difesa civi-
le, alla gestione nonviolenta dei conflitti sociali, 
all’intervento civile di pace in zone di conflitto, 
alla protezione civile.
Dobbiamo chiederci anche cosa si intenda per 
azione di pace, come hanno fatto tra il 2011 
e il 2012 le associazioni del Tavolo Interven-
ti Civili di Pace, che hanno poi sintetizzato in 
un documento unitario identità e criteri con-
divisi. Gli Interventi Civili di Pace si configu-
rano quindi come azione civile, non armata e 
nonviolenta di operatori che, come terze parti, 
sostengono gli attori locali nella prevenzione e 
trasformazione dei conflitti. Le attività com-
prendono monitoraggio, mediazione, interpo-
sizione, riconciliazione, educazione alla pace, 
accompagnamento disarmato e sostegno psico-
sociale agli attivisti locali, facilitazione di reti e 
molto altro. Gli operatori intervengono in Ita-
lia o all’estero, in territori di conflitto o dove si 
prevede possano scoppiare conflitti determinati 
da violenza diretta, culturale o strutturale. L’in-
tervento avviene solo su richiesta della società 

civile locale interessata dal conflitto, e può pre-
vedere collaborazione con agenzie di organiz-
zazioni internazionali o istituzioni pubbliche, 
se tali rapporti non minano l’indipendenza e 
imparzialità della missione, ma non ammette 
forme di collaborazione con attori armati, re-
golari o irregolari che siano.
L’emendamento introdotto da Marcon a dicem-
bre 2013 nella Legge di Stabilità, che autorizza la 
spesa di 9 milioni di euro in tre anni per l’istitu-
zione di un contingente di Corpi Civili di Pace 
(CCP), ci fornisce finalmente spazio istituzio-
nale per sperimentare questo tipo di interventi 
con più solidità. Il fatto che il finanziamento 
sia stato agganciato alla legge sul Servizio civi-
le nazionale, che include per ora come soggetti 
dell’intervento solamente giovani volontari tra i 
18 e i 28 anni, ci obbliga a immaginare azioni 
accessibili a tutti. Non dovremo puntare quindi 
su una figura di “professionista della pace” ma 
immaginare gruppi di cittadini che riescano a 
formarsi in un tempo relativamente rapido ed 
acquisire la capacità di lavorare in gruppo sul-
la trasformazione dei conflitti. Gruppi che do-
vranno essere accompagnati da personale quali-
ficato, ma probabilmente non avremo esperti di 
peacebuilding in ogni associazione italiana che 
proporrà progetti CCP. Avremo esperti di pro-
cessi sociali e politici nel territorio di interven-
to, in Italia o all’estero, a cui dovremo proporre 
una formazione sulla costruzione delle pace con 
mezzi nonviolenti.

Il 22 gennaio 2014 i Parlamentari per la Pace 
– gruppo di deputati e senatori di diverso orien-
tamento politico impegnati a sostenere iniziati-
ve legislative, di carattere politico e culturale sui 
temi della pace, della nonviolenza e del disarmo 
– ha depositato alla Camera una Proposta di 
Legge sui CCP, che recepisce le esperienze e le 
proposte  in questo campo dell’associazionismo 
italiano. Ma finché tale legge non verrà discussa e 
approvata, o finché non avremo una nuova legge 
sulla Cooperazione Italiana che includa il peace-

I Corpi di difesa civile e nonviolenta

di Martina Pignatti Morano*

Professionisti e volontari per la gestione dei conflitti
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building tra le attività di cooperazione, dovremo 
continuare a fare riferimento al sistema del Servi-
zio civile. Come detto, questo è allo stesso tempo 
un limite e una ricchezza. Da un lato, abbiamo 
oggi la possibilità di trasformare, partendo dalla 
sperimentazione sui CCP, il sistema del Servi-
zio civile per renderlo più atto al suo obiettivo 
di difesa della patria con mezzi civili. Dall’altro, 
dobbiamo oggi confrontarci con progetti molto 
poveri, che offrono un compenso al volontario, 
coprono le sue spese di formazione, viaggio, as-
sicurazione, vitto e alloggio, ma rivestono solo 
in minima parte le spese che l’associazione deve 
affrontare per pianificare l’intervento, sostenere 
una sede e del personale locale che possa seguire i 
volontari, garantire spostamenti interni alla zona 
di intervento e svolgere le attività.

Accettate queste limitazioni, sappiamo di dover e 
poter lavorare su alcune dimensioni per garantire 
la fattibilità minima dell’intervento. La prima è la 
capacità per i CCP di accedere a zone di conflitto 
e di rimanerci anche in caso di recrudescenza del 
conflitto stesso, finché l’associazione e il partner 
di riferimento riterranno di poter garantire la si-
curezza degli operatori. Ambasciata o consolato 
locali dovranno ovviamente essere consultate, 

ma lasciare a loro l’approvazione dell’intervento 
e l’ultima parola circa l’ordine di evacuazione, 
lascerebbe i CCP in balia del personale diploma-
tico locale e della sua disponibilità ad accettare 
“grane” per rispettare il mandato dei CCP. Que-
sta sarà quindi, probabilmente, la sfida più ardua 
da affrontare per le associazioni, in un tempo in 
cui la confusione tra attori umanitari e militari o 
addirittura mercenari in zone di conflitto ha reso 
ancora più precaria la sicurezza degli operatori di 
ONG internazionali. 

La sfida invece più bella sarà quella di fornire ade-
guata formazione ai volontari CCP, ma anche al 
personale associativo che li seguirà. C’è consenso 
tra le reti che si occupano di Servizio Civile, Inter-
venti Civili di Pace e Disarmo, sulla necessità di 
costruire un percorso di formazione per formatori 
nazionale e unitario, da affidare eventualmente a 
un istituto internazionale come l’Accademia di 
Pace del Forum Difesa Civile tedesco, o a una cor-
data di centri di formazione e associazioni italiane 
ed europee. Da questo corso comune dovrà uscire 
un gruppo di formatori a cui delegare la forma-
zione generale di tutti i volontari CCP, in modo 
da garantire qualità e profondità dei contenuti, 
coerenza di impostazione tra diversi interventi, 
rilevanza della formazione rispetto alle necessità 
pratiche di chi deve poi intervenire in un contesto 
concreto, ed elementi valoriali e motivazionali sul-
la scelta nonviolenta. 

Se l’Ufficio Nazionale Servizio Civile riuscirà a 
selezionare un istituto di valutazione e costitu-
ire un comitato di monitoraggio e promozione 
dei CCP, dotato di un budget che renda possibile 
un’adeguata comunicazione pubblica e istituzio-
nale sui risultati degli interventi civili di pace, 
i CCP avranno un futuro. Sarebbe ovviamente 
auspicabile che in questi tre anni si attivassero 
collegamenti con altre esperienze europee, come 
il Servizio Civile di Pace tedesco, con corpi del-
le Nazioni Unite, come UN Volunteers e White 
Helmets, con ONG internazionali, come Non-
violent Peaceforce e Peace Brigades Internatio-
nal. Questo consentirebbe alla politica italiana di 
comprendere che i CCP producono un impatto 
reale, possono assumere una funzione fondamen-
tale nel nostro ordinamento, e necessitano di un 
proprio Dipartimento che si occupi di Difesa 
Civile Non Armata e Nonviolenta. Abbiamo 
tre anni per costruire questo risultato.
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Introduzione

Da Brescia a Torino 

Eravamo partiti da Alex Langer e il “tentativo di decalogo per la convivenza inter-etnica” per 
preparare il Congresso di Brescia (la nonviolenza per la città aperta) e siamo al Langer del 1995 
Per la creazione di un corpo civile di pace europeo (pubblicato su Azione nonviolenta nell’otto-
bre dello stesso anno) che ci è venuto incontro nelle settimane che hanno preceduto il Congres-
so di Torino, con le nuove prospettive aperte per il Corpi civili di pace. È un filo rosso che lega 
un Congresso all’altro, come un passaggio dalla centralità del disarmo culturale alla centralità 
del disarmo militare e alla costruzione delle alternative alla guerra. Con la piena consapevolezza 
che il disarmo militare è – contemporaneamente – disarmo strutturale e culturale. 

Lo avevamo detto dalla Rocca di Assisi: “solo quando realizzeremo e applicheremo veramente 
l’articolo 11 della Costituzione avremo la strada aperta per attuare concretamente tutti i dieci 
articoli precedenti: la pace, la giustizia, l’uguaglianza, il lavoro dignitoso per tutti, si possono 
ottenere solo attraverso l’abolizione della guerra e della sua preparazione. La vera marcia comin-
cerà quando ognuno di noi tornerà nella propria casa con l’impegno di realizzare il programma 
politico nonviolento: pace e fratellanza. Per cominciare, dobbiamo partire da noi stessi, ognuno 
di noi deve fare il proprio disarmo. Un disarmo unilaterale, un disarmo culturale. Fare cadere i 
muri dentro le nostre teste. Spezzare il proprio fucile.”

Il contesto globale

Gli 85 maggiori super ricchi del mondo possiedono l’equivalente di quanto detenuto da metà 
della popolazione mondiale. L’estrema disuguaglianza tra ricchi e poveri implica un progressivo 
indebolimento dei processi democratici a opera dei ceti più abbienti, che piegano la politica ai 
loro interessi a spese della stragrande maggioranza. Contemporaneamente, secondo i dati FAO 
nel biennio 2010-2012 circa 900 milioni di persone - più della popolazione di Usa, Europa e 
Canada messi insieme - hanno sofferto la fame. Neanche ai tempi degli Egizi la piramide socia-
le aveva raggiunto queste assurde diseguaglianze.
A fronte di ciò, secondo il rapporto SIPRI, nel 2012 si è speso in armi nel mondo qualcosa 
come 1.753 miliardi di dollari (e il volume di affari del commercio “legale” delle armi si avvici-
na ai 500 miliardi di dollari all’anno). La spesa globale per gli armamenti, ha detto il Segretario 
generale delle Nazioni Unite Ban Ki Moon, corrisponde a più di 4,6 miliardi di dollari al 
giorno, “somma che da sola è quasi il doppio del bilancio delle Nazioni Unite in un anno”.

Oggi la corsa agli armamenti è di gran lunga più grave e accelerata degli anni ’70 – le spese mili-
tari globali sono aumentate del 50% nel decennio 2002-2012 – ossia i governi nel loro insieme 
non hanno mai speso tanto per la guerra quanto in questa fase di gravissima crisi economica 
e sociale globale, che ha portato alla drastica riduzione delle condizioni di vita anche nei paesi 
che avevano sperimentato nel corso del ’900 forme avanzate di stato sociale. 

Relazione introduttiva al XXIV° Congresso 
nazionale del MN Presidenza/Segreteria

torino, 1 febbraio 2014
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Il rapporto sullo stato della pace nel mondo 
(a cura dell’indipendente Istituto per l’Econo-
mia e la Pace, il GPI: Global Peace Index), 
che analizza i dati delle Nazioni Unite, della 
Banca Mondiale e degli istituti strategici in-
ternazionali, giunto nel 2013 alla sua settima 
edizione, oltre a proporre gli indicatori di pace 
nei singoli paesi, prova a capire quanto ci costa 
in termini economici globali la violenza, a co-
minciare dalla guerra e dalla sua preparazione. 
Il rapporto calcola che se ci fosse la cancella-
zione delle sole spese militari globali – si libe-
rerebbero talmente tante risorse economiche 
da ripagare il debito estero dei Paesi impoveriti 
(4.076 $ miliardi), fornire abbastanza risorse 
per il meccanismo di stabilità europeo (900 
miliardi dollari) e finanziare la somma ag-
giuntiva necessaria per il costo annuale degli Obiettivi di Sviluppo del Millennio promosso dalle 
Nazioni Unite: sradicare la povertà e la fame, dare a tutti l’educazione primaria, promuovere l’ugua-
glianza di genere, ridurre la mortalità infantile ecc. (60 miliardi). Insomma oggi disarmo significa 
porre fine alla crisi globale e alle sofferenze nel sud e nel nord del mondo.

Invece, lo scenario globale – dopo aver troppo presto visto spegnersi gli entusiasmi per le “pri-
mavere arabe” – oggi ci riconsegna un Mediterraneo in fiamme, dalla Libia alla Siria, dall’Egit-
to al Libano, oltre alla martoriata Palestina. E contemporaneamente vede i paesi occidentali, 
compresa l’Italia, impotenti sul piano politico ma molto attivi sul piano del commercio delle 
armi, che vanno ad alimentare i massacri. Salvo ricorrere al mezzo della guerra, anche preven-
tiva, per posizionarsi negli scacchieri internazionali, come accade ancora con l’occupazione 
militare dell’Afghanistan anche da parte delle truppe italiane. E ci consegna un continente 
africano martoriato - vedi Congo e Repubblica Centrafricana su tutti – da guerre dimenticate 
che sono orrori senza fine, nelle quali alle spalle dei combattenti ci sono le multinazionali che 
comprano dai “signori della guerra” materie prime insanguinate – coltan, diamanti, petrolio - e 
i mercanti di armi che riforniscono tutte le truppe in campo, regolari e non. Al di sopra c’è una 
comunità internazionale indifferente e incapace di porre fine alla tragedia, in mezzo ci sono le 
popolazioni civili, martoriate e massacrate. 

L’Europa ad un secolo dall’inizio della “grande guerra”

L’Europa, che si appresta a celebrare l’anniversario dell’inizio della prima guerra mondiale (e 
quanta retorica in quelle celebrazioni!), vive in pieno in queste contraddizioni.
Oggi, questa Europa che si prepara alle prossime elezioni politiche, in piena crisi economica, 
spende nel suo insieme circa 200 miliardi di euro all’anno per preparare la guerra, senza alcun 
vincolo di stabilità militare. 
All’Europa è stato assegnato il Nobel per la Pace, ma essa si sorregge ancora sui suoi 28 eserciti 
nazionali, con la conseguenza che, come scrive la storica Anna Bravo: “La corsa agli armamenti 
funziona come un piano inclinato: l’aumento degli armamenti bellici in un paese provoca un 
aumento in altri, il che spinge il primo a rafforzarsi ulteriormente”. Una follia che ancora oggi 
non smette di riprodursi. L’Europa di oggi è ancora priva di un’unica politica estera, tanto 
meno politica estera di pace (vedi tragedia in Libia e ora in Siria), non sa nemmeno affrontare 
degnamente i flussi migratori dal mediterraneo... Di fatto, nell’Unione Europea il warfare ha 
sostituito il welfare.
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L’Italia tra stabilità militare, populismi e autoritarismi 

In Italia da tempo vige la “legge di stabilità militare” che non è una specifica legge di stabilità, 
ma un principio generale della politica italiana: passano i governi, cambiano le maggioranze 
e le politiche economiche, ma ciò che rimane invariata, qualunque cosa accada, è la stabilità 
militare. Dal 1948 la spesa militare in Italia è sempre cresciuta in termini reali e proprio negli 
ultimi vent’anni, secondo la base dati della spesa pubblica per funzioni pubblicata dall’Istat, 
l’Italia ha registrato un aumento di quasi il 25% in termini reali per la sola Funzione Difesa 
(Cfr. Rapporto Sbilanciamoci). 

La disoccupazione ha superato il 12% e quella giovanile il 40%, più di 9 milioni e mezzo di 
famiglie (quasi il 16% della popolazione) vivono al di sotto della soglia di povertà e quasi 5 
milioni di persone “non sono in grado di sostenere la spesa mensile minima necessaria per ac-
quisire i beni e i servizi considerati necessari per condurre una vita minimamente accettabile”. 
L’Italia è l’unico paese dell’area OCSE che dal 1995 non ha aumentato la spesa per studente 
nella scuola primaria e secondaria “mentre negli altri paesi è aumentata in media del 62%” e 
nel quale si mette pesantemente a rischio la sicurezza degli studenti perché “quasi la metà degli 
edifici scolastici non possiede le certificazioni di agibilità, più del 65% non ha il certificato di 
prevenzione incendi e il 36% degli edifici ha bisogno d’interventi di manutenzione urgenti”. 
Insomma un paese alla deriva che deve continuare a stringere la cinghia…tranne in un settore!

Infatti, non solo le risorse del ministero della Difesa non sono state toccate in maniera sensibile, 
ma si continuano ad implementare investimenti in sistemi d’arma, aggirando anche i vincoli 
parlamentari, come accade sulla vicenda dei caccia F-35, per i quali il Parlamento ha votato 
mozioni che congelano in parte l’acquisto, ma la Difesa continua per la propria strada, guidata 
– appunto – dalla legge di stabilità militare, che è indifferente anche alle decisioni degli organi 
costituzionali. La stima elaborata dalla Campagna Sbilanciamoci per il 2014 è di 23,6 miliardi 
di euro di spesa militare complessiva. 

Dunque, mentre il nostro Paese è ultimo in Europa per le spese per la cultura, penultimo per le 
spese per l’istruzione, ultimo per il welfare, per la disoccupazione giovanile e via degradando, è 
tornato ad essere tra le prime quattro potenze in Europa e tra le prime dieci al mondo per spesa 
pubblica militare. Solo questi pochi dati forniscono il senso dell’’urgenza del disarmo non 
solo come valore in sé, ma anche come questione centrale delle politiche pubbliche. Insieme 
alla necessità di un ripensamento di fondo sul senso stesso della difesa e della sicurezza: da chi 
o da quali minacce la comunità italiana ha davvero bisogno di difesa?
Si tratta inoltre di questioni che riguardano l’essenza stessa della democrazia. Il complesso 
militare-industriale internazionale orienta le scelte dei governi; in Italia i suoi veti condiziona-
no la prassi democratica e controllano i voti parlamentari, fino a portare i partiti a contraddire 
le affermazioni fatte in campagna elettorale, rendendo intangibile la spesa per gli armamenti 
come accaduto questa estate per la vicenda dei caccia-F35. Il popolo ed i suoi rappresentanti 
sono sempre più espropriati da decisioni già prese, spesso in sedi internazionali, come per la 
base Dal Molin di Vicenza o il Muos di Niscemi o l’ammodernamento delle testate nucleari 
presenti sul territorio italiano in violazione del Trattato di non proliferazione. 

In questo scenario, i diritti di partecipazione democratica sono sottoposti ad un costante 
depotenziamento, volto a renderli incapaci di incidere sulle questioni di fondo, attraverso la loro 
trasformazione in un permanente sondaggio via social-network per indagare gli umori e solleti-
care gli istinti del pubblico spettatore, sia nella versione populista-criminale-berlusconiana che 
in quella populista-virtuale-pentastellata. È un meccanismo volto a sopire progressivamente il 
dovere personale di informarsi, vigilare, approfondire, mettersi in azione per il cambiamento, 
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assumersi la responsabilità diretta delle scelte. Non sembra sfuggire a questa stretta, volta alla 
scissione tra democrazia e partecipazione, l’avvento di Renzi alla guida del Partito Democra-
tico (e ora del Governo), che ha presentato una proposta di riforma costituzionale che prevede 
di fare a meno dell’elezione di un ramo del Parlamento ed una ipotesi di legge elettorale che 
propone premio di maggioranza, soglia di sbarramento e liste bloccate decise dai partiti, in 
netto contrasto con tutti i principi della democrazia rappresentativa. Il dramma è che il popolo 
sembra ormai assuefatto e disposto a subire ogni sopruso.

Il Movimento Nonviolento

Eppure, nonostante tutto ciò, continua ad essere presente in Italia un significativo movimento 
dal basso che si impegna per la decrescita e la conversione ecologica dell’economia, il disarmo e 
la tutela dei territori dagli scempi delle grandi opere e delle servitù militari, i beni comuni e la 
democrazia partecipativa, i diritti dei più deboli e la solidarietà internazionale. Insomma, c’è 
ancora e, in qualche modo resiste, quella che Aldo Capitini avrebbe definito l’”Italia nonvio-
lenta”, rispetto alla quale il Movimento Nonviolento ha un compito specifico, delineato dallo 
stesso Capitini nella relazione al I Congresso nazionale del Movimento (svoltosi a Perugia 
dal 4 al 6 novembre del 1966): “La nonviolenza va nel profondo più di quanto si creda. Essa 
si presenta, oggi in modo culminante, come antitesi ai maggiori mali: la guerra e il folle riarmo, 
l’assolutismo oppressivo dei governi, lo sfruttamento delle moltitudini povere, la chiusura individua-
listica egocentrica e disperata. Perciò essa sta alla punta estrema del vecchio mondo più di ogni altro 
preteso, grossolano e superficiale estremismo; anche perché se altri sa distruggere (che non è poi tanto 
difficile), la nonviolenza costruisce. Infatti per distruggere occorrono molti strumenti vecchi che la 
violenza porta con sé; mentre per costruire occorre ciò che la nonviolenza porta con sé (massime aper-
ture, capacità di iniziative e sacrifici, tessitura di rapporti razionalmente giuridici, continuamente 
integrati dal “di più” che è l’unità viva con la realtà di tutti). […] Può darsi che la nostra posizione 
conservi carattere di minoranza per lungo tempo e sia perciò semplice “aggiunta”; ma essa tanto più 
sarà persuasa di essere già “potere” - un nuovo tipo di potere - quanto più le sue iniziative saranno 
aperte e valide per tutti, da centri sociali collocati al livello delle moltitudini”. 
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Svolgimento

In “casa nostra”

Partiamo da Azione nonviolenta, la nostra rivista, giunta proprio in questi giorni ai suoi 50 anni. 
È tempo di bilancio. I contenuti sono sotto gli occhi di tutti, e ciascuno può giudicare. Del suo 
futuro possono parlare solo gli abbonati, cioè quei 646 che hanno voluto essere i “proprietari” 
della rivista. La sua tenuta è certamente un aspetto positivo della mia direzione, che data dal 
1982. Al CdC ho posto già da tempo l’esigenza di un rinnovamento, anche per fare fronte ai 
seri problemi che la rivista sta vivendo da qualche anno (calo degli abbonati, crescita dei costi) 
con il risultato di un passivo economico che si attesta circa sui 7000 euro l’anno (cui deve far 
fronte il bilancio del Movimento). Dopo un lungo dibattito durato quasi un anno, il CdC ed 
il Direttivo sono giunti alla decisione di “raddoppiare” anziché ridurre. Alla rivista cartacea si 
affiancherà la rivista on-line (in rete) affidata a Massimiliano Pilati, che già sta conducendo gli 
altri social del MN (Twitter e Facebook); la rivista cartacea ridurrà la periodicità passando a 
bimestrale, e vedrà un lavoro collettivo più allargato: una redazione diffusa, un centro di lavoro, 
mantenendo ancora a Verona la direzione e l’amministrazione. È una scommessa, che riuscirà 
solo se ci sarà una risposta positiva degli abbonamenti. Diversamente dovremo prendere atto 
che An ha esaurito la sua funzione.

Abbiamo inoltre consolidato la nostra presenza sui social-network con tre pagine su fb: “Mo-
vimento Nonviolento” 2.771 seguaci, “Azione nonviolenta” 558 seguaci e Aldo Capitini 1347 
(Il dato aggiornato un mese dopo il Congresso vede questi numeri in considerevole crescita).

Oltre An, altri punti di forza del MN sono sempre state le sedi (intese come sedi fisiche di 
proprietà o in gestione del MN). Brescia, Torino, Verona, sono le tre sedi ormai storiche... 
acquisite negli anni ’70 e ‘80 hanno svolto per noi una funzione fondamentale. Ora però pon-
gono qualche problema di gestione (discorso a parte merita Torino, che oggi ci ospita): Brescia 
e Verona sono due grandi sedi, impostate fondamentalmente come “sedi politiche”, che oggi 

vedono un utilizzo molto ridotto rispetto al 
passato (basti pensare a tutti i lavori cartacei 
o manuali, che si facevano un tempo e che 
oggi si possono fare con un piccolo portati-
le). Che fare di queste sedi? Come gestirle al 
meglio? Rappresentano un capitale di pro-
prietà collettiva, oggi forse sottoutilizzato…
Ghilarza è stato il nostro ultimo investimen-
to e fu pensata come “sede estiva”; ad oggi vi 
sono difficoltà di frequentazione (causa co-
sti di viaggio) ed è dunque principalmente 
la sede del gruppo di Ghilarza e della attivi-
tà sarde. In ogni caso è stata un’operazione 
sicuramente positiva, che ha permesso uno 
sviluppo della nonviolenza in Sardegna, ma 
ora dal “continente” di più non possiamo 
fare: bisognerebbe pensare a qualche proget-
to locale di sviluppo.
Nel contempo l’anno scorso è stata rea-
lizzata la positiva esperienza di seminario 
MIR-MN a Montevaso, che si presta a 
maggior frequentazione nazionale, e luogo 
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accogliente per un possibile programma di 
lavoro estivo del Movimento. Anche qui lo 
spazio è aperto ad ulteriori sviluppi...

Questa mole di attività, ed il patrimonio 
complessivo del MN, potrebbe sembrare 
enorme e sovradimensionata rispetto all’e-
sigua entità del MN: nel 2013 solo 177 
iscritti. Certo, non abbiamo mai fatto pro-
selitismo, sappiamo bene che l’adesione al 
MN è un fatto di coscienza, un’adesione 
personale, impegnativa e intima alla Carta. 
Tuttavia, diciamo anche che in 177 non ce 
la possiamo fare a reggere il peso dei tanti 
impegno che amici e simpatizzanti del MN 
ci caricano sulle spalle. Chi ha delle aspet-
tative, deve anche assumersi la responsabi-
lità di tali aspettative: l’obiettivo dev’essere 
quelle di almeno raddoppiare gli iscritti, 
come dovremo almeno raddoppiare gli ab-
bonati. Non faremo campagne pubblici-
tarie, ma a chi ci chiede servizi e impegni 
dobbiamo dire chiaramente che la nonvio-
lenza organizzata per crescere ha bisogno 

di iscritti. Prima ancora di marciare, di manifestare, di aderire ad una qualsiasi campagna, di 
partecipare ad una qualsiasi iniziativa nonviolenta, dobbiamo chiedere l’impegno responsabile 
dell’adesione formale al MN.

Il terzo punto di forza del MN (ma forse il primo in termini di importanza) è quello rappre-
sentato dai gruppi, dai centri territoriali. Un risultato importante di questi tre anni, è stato 
il veder crescere fino a diventare “centro” i gruppi di Fiumicino, di Modena, di Bari. Sono tre 
realtà il cui contributo sostanziale si è subito sentito: il centro di Fiumicino ha dato vito alla 
Biblioteca per la nonviolenza e all’attività del gruppo giovani del MN; il centro di Modena 
si è assunto la responsabilità di ospitare la Festa dei 50 anni di Azione nonviolenta; il centro di 
Bari ha realizzato convegni importanti e contribuito al percorso contro la militarizzazione delle 
Murge. “Al centro dell’agire sono persone” diceva Capitini, e quindi consideriamo una ricchezza 
collettiva l’entrata di Daniele Taurino, Vittorio Venturi, Gabriella Falcicchio nel nuovo Comi-
tato di Coordinamento.
Vogliamo segnalare anche il rapporto particolare che si è instaurato con il Centro Nonviolento 
della Svizzera Italiana di Bellinzona, che redige l’ottima rivista “Nonviolenza”; pur non essendo 
un vero e proprio centro del Movimento, abbiamo lo stesso sentire, lo stesso programma e spes-
so conduciamo le stesse campagne. Anche in questo caso attorno alla “persuasione” di poche 
persone, Luca e Katia, si è sviluppato un grande lavoro nonviolento.

Il centro della vita interna del MN, è sicuramente il Comitato di Coordinamento. È il mo-
mento centrale di dibattito ed elaborazione della politica del Movimento. Si è riunito 10 volte. 
Alcune riunioni si svolgono in un solo giorno, altre in due giornate. La consideriamo una vera 
scuola di educazione alla politica nonviolenta, grazie al contributo di tutti. L’auspicio è che i 
rappresentanti dei vari centri territoriali sentano come fondamentale la partecipazione al CdC.

In questi ultimi tre anni vi è stata anche la “novità” di un Direttivo allargato, formato da 5 
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persone, che è il momento operativo e di sintesi delle decisioni del CdC. Il Direttivo assume la 
responsabilità e la rappresentanza del MN. All’interno del Direttivo, la Segreteria e la Presiden-
za operano in sintonia per la definizione dei documenti ufficiali del MN (che abbiamo scelto 
di pubblicare sempre su An, come memoria storica del nostro pensiero collettivo) e cercano di 
assolvere a tutte le richieste di presenza o partecipazione del MN a momenti pubblici.

I nostri “vicini di casa”

Nell’area nonviolenta il rapporto più vicino è ovviamente con gli amici del MIR. Condividia-
mo con il MIR molti iscritti (in particolare nei centri di Brescia e di Torino) e la presenza nelle 
reti pacifiste e disarmiste (IPRI, RID, Tavolo ICP, Comitato Educazione et cetera). Con il MIR 
organizziamo anche i campi estivi, ed in particolare il percorso di formazione dei formatori che 
ha visto in questi tre anni le tappe di Torino, di Brescia e Montevaso. Sono state occasioni di 
confronto e lavoro comune, anche se non hanno dato l’esito ipotizzato di formazione reale di 
formatori (anche per la non continuità dei partecipanti alle varie fasi).

Sono quasi 20 anni che ci ha lasciati Alex Langer. Fin da subito il MN ha partecipato atti-
vamente alla nascita e allo sviluppo della Fondazione Langer, con il momento centrale del 
Premio Langer che ci ha dato l’opportunità di conoscere ed apprezzare persone e gruppi straor-
dinari che si impegnano per la pace in tutto il mondo. La Fondazione è stata per noi un’espe-
rienza straordinaria di conoscere e farci conoscere da tante realtà ispirate all’idea langeriana e ci 
ha messo in una rete di largo respiro italiano ed europeo. Ora la Fondazione sta esaurendo un 
suo primo ciclo di vita, e può fare un primo bilancio positivo. 

Oltre al Premio Langer, come MN siamo presenti in “comitati scientifici” di altri due premi: 
il Premio Sansepolcro (Pinna-Colombo, Baker-Petrini, Biani-Paolini), e il Premio Nesi (suor 
Carolina Iavazzo, Riccardo Orioles, Emma Castelnuovo). Sono occasioni culturali importanti, 
nelle quali molto abbiamo da imparare e tanto da proporre. Presentare esempi di azioni e per-
sone che incarnano la nonviolenza ed offrire loro un riconoscimento istituzionale è un fatto 
importante.

Abbiamo poi avuto rapporti politici e culturali (con articoli su Azione nonviolenta) con mo-
vimenti inseriti in conflitti sociali importanti: il movimento No-Tav (abbiamo ospitato un 
messaggio di Perino alla festa dei 50 anni MN) e il movimento No-Muos (che ha manifestato 
attenzione per questo nostro congresso). Sono movimenti di lotta importanti, che mescolano le 
tematiche ambientali a quelle antimilitariste. I rapporti ovviamente non possono essere organi-
ci, ma sono di collaborazione quando richiesta, e di grande attenzione da parte nostra quando 
si scelgono esplicitamente metodi nonviolenti di resistenza e di programma costruttivo. Dentro 
a quei movimenti vi sono molte componenti: noi cerchiamo di sostenere e valorizzare quelle 
che si riferiscono alla nonviolenza e all’azione diretta nonviolenta. Non possiamo fare di più sul 
piano nazionale se non favorire la nascita di gruppi locali che si riconoscano nel MN.

Più stretti i nostri rapporti (poiché abbiamo gruppi locali che lì lavorano e si esprimono) con 
i movimenti contro le basi militari a Vicenza e a Ghedi. La vicenda vicentina ha avuto un suo 
sviluppo articolato che ora non possiamo analizzare nel dettaglio (riteniamo salutare che ad 
un certo punto vi sia stata, pur nella lacerazione del movimento, chiarezza tra la parte che ha 
scelto la nonviolenza e chi ha scelto altre strade), ma possiamo dire che vi è stata una sconfitta 
e una vittoria.
A Ghedi vi è stata una ripresa del movimento, grazie anche alla presenza del centro di Brescia 
nel coordinamento, proprio a partire dalla campagna Taglia le ali alle armi.
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Infine una nota sui nostri rapporti internazionali

Grazie alla disponibilità di Martina Lucia Lanza abbiamo riattivato il rapporto con il Beoc 
(ringraziamo Sam Biesemans qui presente). Martina ha partecipato agli incontri di Parigi e di 
Bruxelles, e così l’Italia e il MN possono contribuire al lavoro europeo di difesa e promozione 
dell’obiezione di coscienza nei paesi dove ancora non è riconosciuta. Tramite il Beoc sostenia-
mo anche gli obiettori che subiscono processi e carcere.
Il rapporto con la WRI, invece, non si è ancora potenziato. Come MN contribuiamo regolar-
mente con la nostra quota annuale all’importante lavoro di coordinamento internazionale che 
svolge la WRI, ma non ci possiamo permettere di essere presenti nelle varie riunioni. Grazie a 
Franco Perna, però, quest’anno saremo presenti alla Triennale che si terrà in Sud Africa.

Costruzione di una Campagna nonviolenta

La Festa dei 50 anni del Movimento Nonviolento (gennaio 2012) è stato il momento che ci 
siamo dati per fare il punto sulle iniziative e sulle campagne nelle quali forte è l’impegno diretto 
del Movimento Nonviolento. Con Sergio Bergami, Carla Biavati, Francesco Spagnolo e Mas-
simo Paolicelli, abbiamo fatto il punto sul Comitato italiano per la culturale di pace e non-
violenza, i Corpi civili di pace, il Servizio civile e la Rete disarmo e la campagna F35. Ci 
siamo lasciati con l’impegno a non fermarci alla campagna contro gli F 35 ma con la proposta 
di un Calendario Civile di “opposizione integrale alla guerra”. Per il disarmo e la nonviolenza. 
Impegno che abbiamo rilanciato agli altri movimenti italiani al Forum nazionale per la pace 
del giugno del 2012 a Roma e che abbiamo avuto presente nelle diverse attività dell’anno 2012 
(2 ottobre, 4 novembre, visita al carcere di Peschiera) che hanno preceduto il Convegno del 
15 dicembre, per i 40 anni dalla prima legge sull’obiezione dio coscienza (1972-2012). 

Il Movimento Nonviolento e la Conferenza Nazionale Enti Servizio Civile hanno organiz-
zato a Firenze il Convegno “Avrei (ancora) un’obiezione”. È stato un incontro non solo cele-
brativo di una storia passata, ma quanto mai fruttuoso per un nuovo impegno comune - tra il 
mondo della pace e quello del servizio civile – che si è concluso con l’appello “Un’alleanza per 
il futuro del Servizio Civile Nazionale” – rivolto anche ai candidati alle elezioni politiche – 
nel quale chiedevamo, tra le altre cose, l’impegno per quattro questioni fondamentali: 
1.	 Rendere il servizio civile accessibile a tutti coloro che chiedono di parteciparvi.
2.	 Rendere effettiva la possibilità di “concorrere, in alternativa al servizio militare, alla difesa 

della Patria, con mezzi e attività non militari”, (sancendo così la pari dignità tra le due 
forme di difesa della Patria, previste dal nostro ordinamento). 

3.	 Collegare il servizio civile al processo di costruzione della sicurezza comune dell’Unione 
Europea, anche incrementando la progettazione di pace nei luoghi di conflitto. 

4.	 Aprire il servizio civile ai cittadini stranieri residenti nel nostro Paese.

Nel frattempo, una cinquantina di sottoscrittori dell’Appello sono stati eletti in Parlamento 
e molti di questi hanno costituito l’intergruppo dei “Parlamentari per la pace” (6 riunioni). 
Seppure queste richieste siano rimaste ancora in gran parte da realizzare, il 2013 si è chiuso con 
una buona notizia: all’interno della legge di stabilità approvata dal Parlamento è stato inserito 
un emendamento di Giulio Marcon, grazie al quale 9 milioni sono “destinati alla formazione 
e alla sperimentazione della presenza di 500 giovani volontari da impegnare in azioni di pace non 
governative nelle aree di conflitto e a rischio di conflitto”, in tre anni. Un primo buon risultato 
(dentro una brutta finanziaria) ad un anno dal nostro appello, durante il quale l’alleanza tra il 
mondo del servizio civile ed il mondo dell’impegno per la pace, il disarmo, la nonviolenza è 
diventato fecondo, attraverso ulteriori tappe e programmandone ulteriori.
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Commissione 1
Diritti/Doveri (Daniele Taurino)

Quali pensieri e azioni può mettere sulla scena pubblica il Movimento Nonviolento per pro-
muovere i diritti nessuno escludendo? Quali sono i doveri del persuaso, dell’amico o amica 
della nonviolenza nella comunità? Quali impegni si possono concretamente assumere e con-
dividere a livello individuale? Quali a livello collettivo pur nella limitatezza dei nostri mezzi? 
Quale ruolo pratico dovrebbero avere i centri territoriali del Movimento Nonviolento sulla 
questione dei diritti di chi non ha 
voce rispetto alle istituzioni e alle 
politiche locali? Quale posizio-
ne del Movimento Nonviolento 
rispetto al dibattito sul Servizio 
Civile nazionale? Quale aggiun-
ta, piccola ma di valore, possia-
mo produrre nell’orizzonte dei 
movimenti antispecisti, per i 
diritti dei nonumani e a difesa 
dell’ambiente? In che modo far 
conoscere, soprattutto ai giovani, 
i temi che portiamo avanti con-
siderando come nostro infinito 
dovere tenere accesa la fiammella 
di una possibile cultura nonvio-
lenta (campi estivi, formazione, 
comunicazione e feste)?

Commissione 2
Democrazia/Politica (Elena Buccoliero)

La nostra democrazia costituzionale è ambiziosa come progetto politico e piuttosto miserabile 
nella realizzazione. Prima la divisione in “blocchi contrapposti”, poi la globalizzazione dei po-
teri economici e finanziari ne hanno messo in rilievo la debolezza. I confini ancora quasi solo 
statali di democrazia e diritti sono del tutto inadeguati rispetto alla potenza senza alcun confine 
dei mercati. In questo contesto abbondano sperimentazioni di democrazia partecipativa varia-
mente denominate, di differente origine ed ispirazione. Spesso, a promettenti ed entusiastici 
avvii, seguono stanche repliche e infine abbandoni. 
Stimolare e integrare gli istituti della democrazia cosiddetta “rappresentativa” con nuove forme 
di coinvolgimento popolare è compito difficile: richiede crescita nell’impegno, competenza dei 
cittadini e disponibilità degli amministratori a condividere il potere loro attribuito; entrambe 
le condizioni, tuttavia, si verificano molto raramente. 
Proprio Capitini, all’indomani della Liberazione, avviò l’esperienza dei COS, “molto desiderata 

Introduzione alle commissioni Congressuali

Queste le linee guida che i partecipanti al Congresso del MN hanno 
potuto leggere prima dell’inizio dei lavori
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per l’interesse ai temi e per la possibilità di «ascoltare e parlare»”; tuttavia “nessuna istituzione la 
diffuse per il disinteresse e l’avversione contro un’istituzione così indipendente, aperta, critica”.
In questa prospettiva, nel suo XXIV° Congresso, il Movimento Nonviolento torna ad inter-
rogarsi sugli strumenti già sperimentati e su altri che si possono concretamente sperimentare, 
quali possibilità di allargamento e approfondimento della democrazia fino a, forse, alludere al 
“potere di tutti”.

Commissione 3
Disarmo/Difesa (Massimiliano Pilati)

In occasione della Festa dei 50 anni del Movimento Nonviolento, nel gennaio 2012, scriveva-
mo in un documento che : “non basta dirsi contrari alla guerra, bisogna concretamente ridurne 
le cause e gli strumenti che la rendono possibile: armi e eserciti. La campagna di oggi per il 
disarmo è essenziale a prevenire la guerra di domani”. Con sempre maggiore consapevolezza il 
Movimento Nonviolento sta collaborando fattivamente all’interno della Rete Italiana per il Di-
sarmo con lo scopo di portare il proprio contributo. Piccoli passi sono stati fatti continuando 
a tenere sempre presente “l’obiettivo disarmo” come orizzonte finale del nostro agire, che passa 
anche attraverso la costruzione di una difesa civile non armata e nonviolenta. Per vari motivi, 
in questa particolare situazione storica, ci sono richieste alle quali possiamo arrivare e ci sono 
obiettivi ai quali possiamo ambire passo dopo passo, e nel contempo contribuire col nostro 
pensiero a disarmare la ragione armata.
Anche noi del Movimento Nonviolento siamo chiamati quindi a fare la nostra parte lavorando 
in rete con gli altri soggetti che formano la coalizione per il disarmo e la difesa civile, apportan-
do le nostre specificità a livello nazionale. Possiamo contribuire a lanciare una sensibilizzazione 
diffusa sul tema delle armi, insistendo soprattutto sulla necessità di creare una cultura nonvio-
lenta dei conflitti.

Commissione 4
Decrescita/Semplicità volontaria (Raffaella Mendolia)

Nelle declinazioni dell’agire nonviolento ha da sempre avuto spazio il tema economico, non 
solo in quanto l’economia del profitto genera le maggiori violenze in termini di diseguaglianza 
sociale e sfruttamento insensato dell’ecosistema, ma anche perché l’era postmoderna ridefinisce 
l’identità dell’uomo a partire dalla sua capacità di consumare.
La partecipazione al sistema capitalistico attraverso lo scambio economico impone dunque a 
ciascuno l’assunzione di responsabilità specifiche nei confronti di un cambiamento di paradig-
ma anche in questo settore.
Numerose realtà oggi assumono l’obiettivo di contribuire al ritorno ad un sistema economico 
funzionale alla soddisfazione dei bisogni primari, all’equità e ridistribuzione delle risorse: movi-
menti per la decrescita, economia solidale e difesa dei beni comuni ne sono solo alcuni esempi. 
Con essi spesso l’area nonviolenta condivide valori, obiettivi, pratiche individuali e talvolta 
modalità dell’agire, ma difficilmente questa condivisione si è tradotta nel riconoscimento di un 
percorso di azione comune.
La commissione è chiamata quindi a ragionare su proposte concrete che abbiano ad oggetto 
la praticabilità di una interlocuzione con questi movimenti, le modalità per proporre una ag-
giunta nonviolenta alle loro prassi e la costruzione di percorsi di rete che possano rafforzare le 
campagne comuni e la diffusione di comportamenti alternativi.
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Il 24° Congresso nazionale del Movimento Nonviolento (MN), riunito a Torino nei giorni 31 
gennaio, 1 e 2 febbraio 2014, al termine di lavori articolati in sedute tematiche, commissioni 
e plenaria: 
-	 esprime adesione alle linee generali di analisi e di programma esposte nella relazione introdut-

tiva della Presidenza e della Segreteria, che costituisce parte integrante di questa Mozione;
-	 assume gli impegni risultanti dai lavori delle commissioni come approvati dall’assemblea;
-	 ribadisce la necessità dell’apporto dei pensieri e delle pratiche della nonviolenza, esercizio 

competente del potere di tutti e di ciascuno, per affrontare la grave crisi della politica e delle 
stesse strutture della democrazia rappresentativa; condizione preliminare è il rafforzamento 
del Movimento stesso, e in generale della nonviolenza organizzata, tramite l’iscrizione e l’ab-
bonamento ad Azione nonviolenta;

-	 individua nel disarmo personale, culturale, economico, militare, la strategia fondamentale 
del proprio agire per i prossimi anni;

-	 indica nella diffusione del lavoro dei Centri del Movimento Nonviolento e dei singoli ade-
renti, nel loro coordinamento affidato al comitato nazionale, nella costante apertura, pro-
posta e pratica di collaborazione con i movimenti o reti che alla nonviolenza si ispirano, 
la condizione necessaria per creare un futuro disarmato, per la pace tra gli uomini, con la 
natura ed ogni essere vivente.

DISARMO E DIFESA

Il Movimento Nonviolento in questi ultimi anni si è fortemente impegnato per il disarmo, per 
la difesa civile, per la promozione della trasformazione nonviolenta dei conflitti, e per la valo-
rizzazione e il pieno riconoscimento del Servizio Civile in quanto istituto di difesa della patria, 
lavorando in rete con varie organizzazioni e associazioni. Questo comune lavoro è ora confluito 
nell’organizzazione di “Arena di Pace e Disarmo” del prossimo 25 aprile di cui il Movimento 
Nonviolento è uno dei promotori.

Sulla base di questa premessa l’assemblea congressuale impegna il Movimento Nonviolento a:
•	 Adoperarsi a promuovere in sinergia con altri partner la campagna “Disarmo e Difesa civile 

2014” che vuole offrire a tutti i cittadini una possibilità normata dal punto di vista legislati-
vo (tramite una legge di iniziativa popolare) di accedere ad una opzione fiscale relativamente 
ai fondi per la Difesa: cioè poter scegliere se finanziare quella militare e armata o quella civile 
e nonviolenta. In tal senso andrebbe proposta la possibilità di scegliere se contribuire ad una 
difesa civile, con finalità civili e sociali e nonviolente al posto di spese militari ritenute da va-
ste fasce di popolazione errate, soprattutto in questo grave momento di crisi. Una campagna 
con una forte comunicazione in grado di far comprendere che difesa è anche e soprattutto 
quella dei diritti costituzionali, la cui graduale erosione è la vera e grande minaccia di questa 
epoca, piuttosto che quella fondata su tremendi strumenti di morte, a partire dal nucleare.

•	 La Campagna dovrà promuovere la proposta di una legge quadro sulla pace che supporti 
la nascita di un “Dipartimento della Difesa civile, non armata e nonviolenta” insieme ad 

Mozione politica generale  
approvata dal XXIV° Congresso Nazionale  
del Movimento Nonviolento
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un Istituto pubblico nazionale di ricerca e formazione sulla trasformazione nonviolenta dei 
conflitti con un focus speciale sulla formazione dei corpi civili di pace. La legge quadro dovrà 
prevedere inoltre un programma di educazione alla nonviolenza, attraverso la formazione 
alla prevenzione dei conflitti ed alla loro risoluzione nonviolenta per tutti gli insegnanti; 
attraverso una formazione, sia iniziale che permanente, del personale scolastico all’interno 
delle Scuole di specializzazione all’insegnamento. Si tratta di corsi obbligatori rivolti, in que-
sto caso, oltre agli insegnanti, a tutti gli adulti che abitano i contesti scolastici per sviluppare 
o acquisire quelle competenze necessarie ad una scuola capace di lavorare sulla costruzione 
di buone relazioni su basi nonviolente. 

•	 Questa legge dovrà essere finanziata con fondi pubblici sottratti alle spese militari, com’è 
nell’obiettivo principale della Campagna che si sta costruendo. In riferimento al Centro di 
ricerca, all’interno dei movimenti che in questi anni si sono impegnati su queste tematiche 
esiste già un vasto bagaglio di esperienza teorica e pratica da cui attingere, come ad esempio 
la vasta opera di documentazione e ricerca svolta a Vicenza.

•	 Il Movimento Nonviolento è presente nell’iniziativa “Sarajevo 2014” in quanto membro del 
Comitato per l’educazione alla pace e alla nonviolenza, dell’Ipri-Rete Ccp, e della WRI. Il 
MN conferma quindi il suo sostegno di pubblicizzazione a questo evento.

•	 A conclusione si invita il MN a utilizzare e valorizzare l’immobile Torre dei Guardiani, at-
tribuito, insieme ad altri partner, al MN dal Parco Nazionale dell’Alta Murgia, sito nell’agro 
del comune di Ruvo di Puglia, nel cuore dei territori in cui si svolgono le esercitazioni di 
artiglieria pesante dell’Esercito e per questo luogo simbolico della lotta contro la militarizza-
zione dell’Alta Murgia e della Puglia.

DEMOCRAZIA E POLITICA

La commissione ha condiviso profonda preoccupazione per i rischi che assillano, limitano e tal-
volta stravolgono il nostro sistema democratico, per lo svuotamento della politica come luogo 
delle scelte per la comunità, per la crescente disaffezione verso tutto ciò che è pubblico e per la 
distanza sempre maggiore tra i cittadini e i loro rappresentanti. La sensazione avvertita è quella 
di un livello decisionale lontano e intangibile, impermeabile alle istanze dei cittadini e capace 
tuttavia di controllare e reprimere. Una repressione che trova spazi di collaborazione in tanta 
parte della popolazione cui risultano convenienti la delega, il disinteresse e l’acquiescenza, così 
da poter continuare a coltivare il proprio privato interesse. 
In alcuni contesti locali, dove la sfiducia riguarda situazioni o decisioni specifiche – ad esempio 
di carattere ambientale, energetico, militare ecc. – gruppi di cittadini raggiungono un grado di 
esasperazione tale da rinunciare alla mediazione politica e democratica per intraprendere azioni 
dirette che spesso dichiarano di voler rinunciare alla violenza, o denotano l’intuizione che solo 
la nonviolenza può riconvertire tali conflitti, ma sono frequentemente messe in crisi dall’ine-
sperienza o dalla durezza della repressione. 

Una strada sperimentata in tante realtà, di conflitto sociale palese come per il movimento NO-
TAV o di ricerca rispetto ad una violenza culturale e strutturale generalmente avvertita, così 
come in tante città, è la crescita di piccoli gruppi (la loro forza è preziosa, indicava Capitini), 
luoghi dove il crearsi di legami di fiducia, di scambio e di ricerca intorno a temi condivisi con-
sente una crescita profonda non pensabile nei grandi movimenti e neppure facilmente pratica-
bile nella sfera privata. Questi piccoli gruppi sono stati raffigurati come un terreno fertile che 
poi darà frutto in modi che non ci aspettiamo.
 
Certo, i piccoli gruppi sono di per sé “minoranza”. Molto avvertita sarebbe invece l’esigenza 
di comunicare le nostre posizioni ad una fascia sempre più ampia di cittadini augurandosi che 



Atti del Congresso

30 azione nonviolentagennaio-aprile 2014

questo possa tradursi in concreti orientamenti sociali e politici di segno diverso. Una strada 
intrapresa e da intraprendere ulteriormente, poi, è quella di curare la comunicazione del MN 
attraverso gli strumenti presenti e futuri, intendendo con questo An di carta e in rete, il sito del 
MN ed i social network. 
Studi approfonditi sulla comunicazione consentirebbero forse di raggiungere in modo efficace 
un più vasto numero di persone, come alcuni partiti politici hanno saputo fare negli ultimi 
decenni. Il desiderio per il MN è di avviare un dialogo che cresca sempre in ampiezza – rag-
giungendo davvero un maggior numero di persone – senza tuttavia perdere in profondità e non 
dimenticando neppure il bisogno di interagire a diversi livelli. Pensiamo ad esempio al coniu-
gare l’azione di informazione, formazione e educazione rivolta al maggior numero di persone, 
con quella di interlocuzione a sostegno degli sviluppi democratici che pure esistono all’interno 
delle istituzioni o nelle formazioni politiche tradizionali. 

In un suo articolo datato 1947, richiamato durante i lavori di commissione, Aldo Capitini, 
preso atto con scarsa soddisfazione dell’esistenza dei partiti politici, indicava quattro posizioni 
di coscienza irrinunciabili: 
1.	Nella vita politica e sociale: per l’integrazione dei partiti politici con ampie istituzioni aperte 

a tutti, come i C.O.S. ecc., e nei partiti facendoli vivere democraticamente; 
2.	Nella scuola e nella stampa: contro l’imposizione di un’ideologia unica; 
3.	Nella vita politica e statale, contro l’eventualità della tortura e della menzogna politica; 
4.	Nella lotta internazionale: per il riconoscimento del diritto all’obiezione di coscienza. 

Tradurre tutto questo oggi, nell’attuale configurazione sociale e politica e ricordando le limitate 
risorse del MN, indica diversi livelli di azione: 
•	 Localmente: promuovere la nascita di piccoli gruppi come laboratori di democrazia, anche 

lavorando in rete con altre componenti che condividono le nostre istanze di fondo; 
•	 Ancora localmente: essere presenti a supporto dei gruppi, movimenti e comitati di resistenza 

a noi vicini territorialmente per promuovere lo studio e l’applicazione del metodo non-
violento, con il supporto sia dei gruppi locali del MN, sia del comitato di coordinamento 
nazionale e dei nostri mezzi di comunicazione; primo tra questi Azione nonviolenta cartacea 
e in rete. Porsi su questa strada per contribuire ad evitare sia derive violente nelle esperienze 
di conflitto sociale, sia criminalizzazioni o stigmatizzazioni da parte dei mass-media che 
finiscono per invalidare ogni tentativo di dissenso o, peggio, per offuscare completamente 
l’obiettivo originario dell’impegno collettivo. Per i membri del nostro Movimento, l’invito 
è di fare questo non come “maestri” o detentori del metodo, ma come gruppo di persone in 
ricerca che stanno dentro alle cose sapendo che molti sono gli apporti necessari, e tutti di 
uguale dignità: quello di chi svolge azioni nonviolente assumendosi rischi personali, quello 
di chi è impegnato a supporto, o di chi svolge funzioni di informazione e diffusione verso 
l’esterno, o infine il ruolo di chi, proprio perché un passo più a lato, può dare riscontri e 
mostrare anche quegli aspetti della realtà che tendono a sfuggire a chi è emotivamente e 
personalmente immerso nel conflitto;

•	 Interloquire con la politica dei partiti, riconoscendo il valore e l’impegno di un’azione isti-
tuzionale per lo sviluppo della democrazia partecipata e il riconoscimento dei diritti fonda-
mentali;

•	 Sottolineare la forte connessione esistente tra disarmo e democrazia e indicarla con nettezza 
nella futura campagna per il disarmo e per la promozione di una difesa civile, non armata e 
non violenta; 

•	 Non dimenticare che l’impegno per la democrazia vissuto con coerenza richiede uno sforzo 
molto grosso anche per noi stessi, per la nostra vita personale e le nostre relazioni interper-
sonali e associative;
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•	 Continuare ad utilizzare e a migliorare i 
nostri mezzi di informazione tradizionali 
e sul web, e al contempo curare un utiliz-
zo critico degli strumenti multimediali e 
investire nello studio e nella divulgazione 
della critica ai nuovi media digitali con 
energie proporzionate a quelle investite 
nella loro adozione. 

In particolare, su quest’ultimo punto, sono 
stati sollecitati suggerimenti per disegnare la 
nuova Azione nonviolenta in rete e la rinno-
vata Azione nonviolenta cartacea. Il gruppo 
ha ben compreso le differenti caratteristi-
che quanto a identità, periodicità e livello 
di approfondimento delle due edizioni e ha 
indicato nella versione in rete la possibilità 
di ricevere informazioni rapide, diffuse, at-
tuali, con contributi da tante fonti dell’area 
nonviolenta. È stato suggerito che questo magazine on-line sia costruito veramente in rete sin 
da subito: coinvolgere fin dal principio amici e amiche che non appartengono al MN ma si im-
pegnano nella nostra area sarà un modo affinché questo spazio di comunicazione sia sentito ve-
ramente come condiviso e aperto. Una proposta specifica ha riguardato la previsione su “An in 
rete” di uno sportello di consulenza on-line per insegnanti sul tema della violenza nelle scuole. 
Al tempo stesso tutti i presenti hanno riconfermato la necessità di una rivista cartacea come 
An che, riducendo la periodicità – bene la contrazione a 6 o anche a 4 numeri annui – diventi 
tematica, di approfondimento, e dia spazio ad articoli, a saggi e a contenuti di ricerca o di for-
mazione che non troverebbero sul sito una collocazione adeguata. 

DIRITTI E DOVERI

Poiché da un punto di vista meramente giuridico i diritti rischiano di essere espressioni in-
sufficienti nella prospettiva della nonviolenza, a questi vanno accompagnati i doveri ad essi 
relazionati, nell’ottica non di una semplice rivendicazione ma di un loro riconoscimento e 
attuazione pratica.
Inoltre l’attuale situazione di crisi economica e sociale rende urgente una ridefinizione del rap-
porto diritti/doveri anche da parte dei cittadini, in particolare in merito a quelli più minacciati: 
diritto al lavoro, diritto alla casa, diritto al cibo, diritto alla rappresentanza, allo studio et cetera.
Il rapporto fra diritti e doveri ha infine a che fare con le violenze e le ingiustizie passate. Per 
questo diventa una priorità lavorare sulla cultura e sull’educazione alla nonviolenza per valo-
rizzare le azioni dirette e l’approfondimento teorico-pratico da realizzare attraverso un migliore 
utilizzo dei nostri mezzi di comunicazione e di confronto; in particolare Azione nonviolenta, 
nei suoi due formati on-line e cartaceo.

Dal dibattito in commissione, tenendo presente la limitatezza delle nostre attuali possibilità e 
l’ampiezza della tematica, ci si è concentrati su questi 4 punti concreti, realizzabili e sostenibili:

1. La nonviolenza e l’apertura agli altri viventi
La capacità di incidere del Movimento Nonviolento passa anche dal non limitare la pratica 
della nonviolenza a categorie specifiche di esseri viventi, poiché essa è una apertura infinita 
ai tutti. Risulta perciò auspicabile un impegno sempre maggiore verso il rispetto, la cura e le 
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relazioni con i nonumani e una maggiore collaborazione in rete con i soggetti che si occupano 
in modo specifico di queste tematiche. Pertanto, si rimanda al Comitato di Coordinamento 
e al Movimento Nonviolento tutto l’impegno ad una maggiore attenzione alla questione dei 
nonumani, attraverso le seguenti azioni:
•	 Realizzazione di approfondimenti teorico-pratici sulla rivista, sia cartacea sia in rete, con 

l’invito a dedicare sul sito un blog specifico sul tema;
•	 Rafforzare la rete di rapporti con i movimenti attivi su questi temi (come ad esempio la 

LAV con cui già abbiamo avviato prime collaborazioni), e individuare una o più persone del 
Movimento Nonviolento che si dedichino con continuità al rapporto e alla costruzione di 
eventi ed attività con essi.

2. Disarmo e diritto al lavoro

Premesso che una buona riuscita della campagna per il Disarmo passa anche dalla capacità di 
dare risposte alternative al sistema militare sul tema del diritto al lavoro, recuperando l’eredità e 
l’impegno sull’obiezione alla produzione bellica, si segnalano le seguenti possibilità di impegno 
individuale e collettivo:
•	 Sostegno e solidarietà agli obiettori alla produzione bellica;
•	 Sensibilizzazione e coscientizzazione dei sindacati attraverso la produzione di un documento 

specifico e valutazione della possibilità di un seminario congiunto sul tema;
•	 Coinvolgimento nella campagna disarmo 2014 anche degli operai direttamente coinvolti 

nel produzione di armi, portando la consapevolezza della stretta connessione tra industria 
militare e disoccupazione.
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3. La nostra aggiunta al Servizio Civile 

Premesso che il Servizio Civile è un istituto specifico di difesa civile della patria, una sua ridefi-
nizione deve articolarsi in base alle minacce reali dalle quali la patria ha bisogno di essere difesa; 
il Movimento Nonviolento sostiene in merito questi quattro punti:
1.	Il Servizio Civile è un diritto per tutti coloro che ne fanno richiesta, che siano italiani o 

stranieri residenti in Italia;
2.	Il Servizio civile nazionale è un istituto di “difesa della Patria” (art. 52 Cost.) alternativo allo 

strumento militare, ma con esso di pari dignità;
3.	La difesa civile della patria, a cura del Servizio Civile, è rivolta alle difese dalle minacce nei 

confronti dei diritti costituzionali dei cittadini, non meno importanti della difesa dei confini 
nazionali, ma concretamente ed effettivamente sotto attacco;

4.	La difesa civile non armata e nonviolenta, se adeguatamente preparata, è in grado di concor-
rere anche alla difesa del territorio da eventuali minacce esterne.

Per i prossimi tre anni il Movimento Nonviolento si impegna a:
•	 Continuare su questa strada per una promozione del servizio civile con tutti quelli che ne 

faranno richiesta;
•	 Rafforzare la collaborazione con la CNESC e gli altri enti di servizio civile;
•	 Realizzare una concreta valutazione sull’accreditamento di altre sedi del Movimento Non-

violento per il Servizio Civile, in Italia e all’estero.

4. Un impegno per il futuro

Nel dibattito diritti/doveri non si può prescindere dall’assumersi una responsabilità individuale 
e collettiva come iscritti al Movimento Nonviolento, per la sua crescita e prosecuzione, con una 
attenzione privilegiata verso i giovani.
La strada maestra può essere intrapresa mediante la diffusione e il rilancio di Azione nonvio-
lenta, con:
•	 Una campagna abbonamenti, da articolare concretamente a breve, che si rivolga a destinatari 

specifici (ad es. biblioteche, studenti e così via);
•	 Un impegno a mettere in distribuzione la rivista durante tutte le iniziative locali, (sia orga-

nizzate direttamente sia alle quali si aderisce).

Il secondo aspetto è un impegno sulla formazione alla nonviolenza, per la realizzazione di in-
contri a livello locale, e di percorsi specifici con le scuole di ogni grado, da condividere puntual-
mente tra i vari centri territoriali al fine di valorizzare le esperienze, rafforzare le buone prassi e 
incrementare le opportunità di finanziamento e visibilità.

DECRESCITA E SEMPLICITÀ VOLONTARIA

La commissione ha discusso la tematica esplorando tre livelli di analisi: individuale, collettivo 
e sistemico.
La situazione di crisi economica, politica e sociale globale porta il Movimento Nonviolento a 
confrontarsi da un lato con l’evidenza del fallimento del paradigma economico capitalista e con 
le forme di violenza ad esso strutturali; dall’altro con il moltiplicarsi di esperienze e iniziative 
rivolte alla costruzione dal basso di una alternativa più sostenibile e equa, che fanno perno sul 
concetto di responsabilità individuale. 
Il Movimento Nonviolento dichiara il suo rifiuto al modello capitalista e si impegna per lo 
sviluppo di un’alternativa costruttiva: quella di un’economia della relazione dove la soddisfa-
zione dei propri fabbisogni tenga conto degli effetti conseguenti a livello globale. L’impegno 
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va declinato in particolare sul tema del diritto al cibo e sulle iniquità conseguenti all’attuale 
sistema agroalimentare.

I livelli di intervento individuati sono molteplici e vanno dall’educazione dei bambini e in-
formazione corretta, all’azione concreta. È possibile riconoscere molti tratti di continuità tra i 
movimenti emergenti (decrescita, economia solidale, ecc.) e l’area nonviolenta: negli obiettivi, 
nei valori di riferimento, ma non sempre nella riflessione sul metodo. È quindi auspicabile 
cercare collaborazioni con esse per intraprendere un percorso di azione comune.

Proposte e strumenti
A livello individuale, il Movimento Nonviolento promuove l’assunzione di comportamenti di 
acquisto e consumo consapevoli che abbiano la forza dell’esempio e che offrano uno stimolo ad 
altri dimostrando la praticabilità di soluzioni economiche alternative (adesione a GAS, progetti 
di sostegno comunitario delle piccole produzioni, uso strumenti di finanza etica, approccio 
all’autoproduzione, riduzione dei consumi e dei rifiuti ecc.) 

A livello collettivo, il Movimento Nonviolento auspica un coordinamento con le realtà e movi-
menti che si dedicano alla ricerca di una alternativa economica, impegnandosi a cercare un’in-
terlocuzione con gruppi locali e a livello nazionale, dove si riscontrino continuità di principi e 
metodi di azione.

Si rileva l’utilità di usufruire degli strumenti di comunicazione attualmente a disposizione del 
Movimento Nonviolento per la diffusione di informazioni sul tema dell’economia alternativa, 
in particolare si propone:

•	 Di creare sul sito web del Movimento un’area specifica dove elencare siti utili sulle pratiche 
di economia alternativa e fornire informazioni di orientamento, valorizzando il patrimonio 
di informazioni ed esperienze già esistenti;
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Al termine del Congresso sono stati eletti all’unanimità i membri della 
Presidenza, del Direttivo, del Comitato di Coordinamento. 

Organi eletti dal Congresso

Presidente:
Mao Valpiana

Direttivo:
Pasquale Pugliese
Elena Buccoliero

Massimiliano Pilati
Piercarlo Racca

Comitato di Coordinamento:
Caterina Bianciardi
Caterina Del Torto
Gabriella Falcicchio
Raffaella Mendolia
Adriano Moratto
Daniele Taurino
Vittorio Venturi

Martina Lucia Lanza (rapporti internazionali)
Rocco Pompeo (Centro studi Nonviolenza)

Presidente emerito (invitato permanente al CdC)
Daniele Lugli

Votanti 43 di cui:

A favore 43. Contrari 0. Astenuti 0.
Approvata all’unanimità
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•	 Di creare una rubrica sulla rivista Azione nonviolenta per segnalare buone pratiche e progetti 
di economia alternativa;

•	 Di cogliere l’occasione della Festa di Azione nonviolenta di giugno a Modena, per creare 
un primo luogo di incontro tra Movimento Nonviolento e le realtà dell’economia solidale 
(negli stessi giorni si terrà l’assemblea nazionale dei GAS a Parma)

Votanti 43 di cui:
A favore 43. Contrari 0. Astenuti 0.
Approvata all’unanimità

Torino, 2 febbraio 2014
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Le cose vanno male nella società italiana. Eco-
nomia in declino, politica allo sbando, cultura 
in decadenza. Sfiducia e depressione sono senti-
menti diffusi.
In queste condizioni la cosa più facile è lamentar-
si ed addossare le responsabilità ad altri. Ma non 
serve a nulla, anzi peggiora ulteriormente le cose. 
Quel che occorre per raddrizzare la situazione è 
iniziare da se stessi a comportarsi al meglio. L’e-
sempio è il primo essenziale strumento di lotta 
nonviolenta previsto dalla Carta del Movimento 
Nonviolento. Ed è quel che ha fatto nel suo 24° 
Congresso nazionale, a Torino dal 31 gennaio al 
2 febbraio, il cui titolo diceva: “Cominciamo dal 
disarmo… le proposte della nonviolenza”. 
Oltre cento i partecipanti provenienti da ogni 
parte d’Italia, dal Friuli alla Sardegna, dal Tren-
tino alla Puglia, con due delegazioni anche dalla 
Svizzera e dal Belgio. Ognuno si è assunto l’onere 
del viaggio e della permanenza, e già questo è un 
segno di responsabilità e condivisione, e non è 
poco.
È stato Nanni Salio a fare gli onori di casa a 
nome del Centro Sereno Regis, una delle eccel-
lenze culturali e strutturali della nonviolenza ita-
liana, che ci ha ospitati nei tre giorni. L’apertura 
pre-congressuale, con un partecipato dibattito, 
è stata dedicata al tema dell’Europa, anche in 
vista del prossimo appuntamento elettorale. La 
politica estera e la difesa europea sono stati i due 
argomenti trattati in modo esauriente e compe-
tente da due amici della nonviolenza, iscritti al 
Movimento: Paolo Bergamaschi (consigliere al 
PE) e Francesco Vignarca (coordinatore RID). 
La prospettiva di un esercito europeo (che sosti-
tuisca gli attuali 28 eserciti nazionali) e la crea-
zione dei Corpi civili di pace europei, strumen-

ti utili per la nuova Europa che immaginiamo, 
come potenza di pace, federale e solidale, sono 
stati i temi affrontati. È emerso chiaramente che 
all’interno del Movimento abbiamo acquisito le 
competenze e le professionalità per un’elabora-
zione teorica e politica di grande livello. 
I lavori congressuali si sono concentrati sulla de-
finizione della politica nonviolenta per i pros-
simi anni: sarà la campagna per il disarmo (cioè 
l’impegno per togliere spese dal settore militare e 
spostare gli investimenti sui bisogni sociali) l’asse 
portante delle iniziative del Movimento. 

La campagna “disarmo e difesa civile 2014”, 
promossa dalle reti pacifiste, disarmiste e non-
violente (in primis la Rete Italiana Disarmo e la 
Conferenza Nazionale degli Enti di Servizio Civi-
le, con cui il Movimento Nonviolento ha avvia-
to una proficua e sinergica collaborazione), sarà 
lanciata dall’Arena di pace e disarmo convocata 
a Verona il 25 aprile. 

Dopo il Congresso MN
Politica nonviolenta, disarmo unilaterale e difesa civile

di Mao Valpiana*

* Presidente Movimento Nonviolento

Mao Valpiana
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Il Movimento Nonviolento è al centro di queste 
iniziative, sostenendole in ogni modo, con spiri-
to di servizio e volontà di contribuire a rilanciare 
con forza il movimento unitario per la pace (che 
con la crisi di identità e di rappresentanza del-
la Tavola per la pace, ha subìto lacerazioni e di-
scredito, mentre salutiamo con fiducia la nascita 
della nuova Rete della pace che riunisce grandi e 
piccole associazioni della società civile). 

Il disarmo è stato declinato nelle diverse mo-
dalità necessarie: disarmo strutturale, disarmo 
economico, disarmo culturale, disarmo della po-
litica, disarmo personale e, naturalmente, disar-
mo militare. Ben sapendo che la strategia della 
nonviolenza prevede il disarmo unilaterale, cioè 
iniziare da se stessi, da casa propria, dalla pro-
pria comunità, dalla propria nazione. Inizio io a 
disarmare, senza aspettarmi contropartite dall’al-
tro. Solo così si può spezzare la catena che ci ha 
portato alla maggior spese militare complessiva 
mai sostenuta nella storia dell’umanità. Con la 
fola del disarmo bilanciato e controllato abbia-
mo in realtà assistito alla crescita smisurata della 
proliferazione di armi di ogni tipo, sia nel com-
mercio cosiddetto legale che illegale. È un fatto 
che nella storia solo il ritiro unilaterale di armi od 
eserciti, abbia provocato un simile disarmo anche 
dall’altra parte. 
Questo, però, non ci impedisce di essere nel con-
tempo molto pragmatici, e salutare come positi-
vo qualsiasi passo in avanti pur se solo nella dire-
zione del controllo degli armamenti.

L’altra faccia della medaglia è rappresentata dalla 
difesa civile, cioè difesa della dignità della vita 
di tutti, dei valori costituzionali, difesa del ter-
ritorio, della comunità, e soprattutto difesa dal 
pericolo principale che ci minaccia: la guerra e la 
sua preparazione. I passi fatti nella direzione isti-
tuzionale dei corpi civili di pace, sono incorag-
gianti, e premiano il lavoro svolto dal Movimen-
to con le altre reti che su questo fronte si sono 
particolarmente impegnate, il Tavolo Interventi 
civili di pace e la rete Ipri-Corpi civili di pace.

Il dibattito nelle quattro commissioni di lavo-
ro (disarmo/difesa, democrazia/politica, diritti/
doveri, decrescita/semplicità volontaria) e in 
plenaria, è stato di ottima qualità, segno che la 
riflessione e la maturazione nel Movimento Non-
violento danno buoni frutti. 

A detta di tutti i presenti e degli osservatori il 
Congresso è andato molto bene, e questo evi-
dentemente è un risultato collettivo. C’è stato un 
lavoro di preparazione che ha coinvolto le real-
tà territoriali, veri centri di elaborazione e pun-
ti di forza del Movimento. Su questo punto si 
è insistito molto: la nonviolenza organizzata ha 
bisogno di iscritti all’associazione e di abbonati 
alla rivista; chi ha aspettative di campagne e ini-
ziative nonviolente, chi spera in un cambiamento 
affidato ai movimenti che incarnano l’alternativa 
nonviolenta, deve farsi subito “centro” e aggre-
gare attorno a sé altre potenzialità. Un gruppo 
nonviolento, per quanto piccolo, se collegato al 
Movimento può fare molto, perché è il motori-
no che dà avvio alle campagne che possono poi 
investire la politica, e quindi modificare la realtà. 
Questo l’impegno assunto dal Congresso: molti-
plicare i gruppi e i centri territoriali nonviolen-
ti, e rafforzare l’organizzazione interna del Movi-
mento affinché possa davvero mettersi al servizio 
della politica dei gruppi locali, nei quali è insita 
una “forza preziosa”.

Non a caso il Congresso si è aperto nel ricordo 
di tre amici che ci hanno lasciato prematuramen-
te: Marco Baleani, Massimo Paolicelli e Luca 
Magosso. Tre persone che avevano saputo farsi 
centro, costruire iniziative e gruppi a Gubbio, a 
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Roma, a Torino, che ora proseguono nella stra-
da da loro tracciata. Il testimone è passato in al-
tre mani. Il Congresso si è concluso infatti con 
l’elezione degli organi collegiali: il Comitato di 
Coordinamento vede per la prima volta una 
maggioranza al femminile e giovanile (senza do-
ver scomodare “le quote rosa” o “il nuovo che 
avanza”...), ed anche un rinnovato Direttivo. Il 
clima positivo e sereno nel quale si lavora è dovu-
to ad una stima e fiducia reciproca, che abbiamo 
costruito nel tempo e che è uno dei doni più pre-
ziosi che si trovano nel nostro Movimento. 

Non possiamo più accontentarci di attingere dalla 
pur inesauribile eredità lasciataci dalle madri e dai 
padri della nonviolenza. Il futuro della nonviolen-
za organizzata è ora nelle nostre mani, e dunque è 
una benedizione l’assunzione di responsabilità nel 
Movimento da parte di nuovi volti pieni di energia.

Un’altra novità è rappresentata dallo “sdoppia-
mento” di Azione nonviolenta che alla rivista 
cartacea (che passerà da mensile a bimestrale) af-
fiancherà la versione in rete in un apposito sito 
internet. È la nostra risposta fiduciosa alla crisi 
della stampa nonviolenta. Contiamo che la stessa 
fiducia la dimostrino i lettori, sottoscrivendo su-
bito l’abbonamento. Ciò è indispensabile anche 
per coprire il passivo di bilancio che si è verificato 

negli ultimi anni, a causa dei costi crescenti e della 
riduzione di entrate. Anche nel settore economi-
co ognuno deve fare la propria parte. La crisi ha 
colpito tutti, ma il Movimento non può andare 
avanti solo con le buone idee: ora ha bisogno del 
cuore e del portafoglio di ciascuno di noi.

Infine il Congresso ha voluto riconfermarmi alla 
presidenza del Movimento. Mi spiace dover usa-
re la formula di rito “è un onore e un onere”, ma 
questa volta è proprio così. Un profondo onore, e 
anche un onere non da poco. Ringrazio di cuore 
tutti coloro che in questi anni mi hanno soste-
nuto; dovrei forse citare una ad uno gli iscritti al 
Movimento che hanno già rinnovato l’adesione 
per il 2014, senza i quali il Movimento stesso non 
esisterebbe più. Ma fra tutti voglio citare almeno 
Caterina Del Torto, senza il cui prezioso aiuto 
nella sede nazionale di Verona poco potrei fare; 
Piercarlo Racca, il nostro tesoriere, lavoratore 
instancabile che sostiene la struttura di base del 
Movimento, e Pasquale Pugliese, che ha assunto 
il ruolo di segretario nazionale, con il quale mi è 
sempre di grande aiuto ed ispirazione il confron-
to personale e politico. Un grazie a tutte le ami-
che e gli amici che hanno assunto l’incarico nel 
Direttivo e nel Comitato di coordinamento: la-
vorare collegialmente con loro per il Movimento 
Nonviolento è una splendida avventura umana. 

La prima riunione del nuovo Comitato di Coordinamento del Movimento Nonviolento
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a cura di Gabriella Falcicchio

Un futuro di liberazione per Tutti
La tensione rivoluzionaria che porta alla Festa

Con la nuova configurazione di Azione nonvio-
lenta, la rubrica sull’educazione aspira a presen-
tarsi arricchita e più aperta. Insieme ai temi pe-
dagogici letti in chiave nonviolenta, si aggiunge 
una finestra sugli stili di vita, pratiche innovative 
da tempo a cuore della nostra riflessione e del no-
stro agire. Entrambe le aree, fortemente connesse 
sul piano unificante del quotidiano, vedranno 
le firme di più voci, nell’ottica di incrementare 
il dibattito e offrire spunti di natura pratica da 
mettere alla prova della vita di tutti.
Lontani da un didatticismo che intristisce molte 
riviste di settore, quanto da una speculazione che 
si fa fatica a tradurre sul piano reale, desideriamo 
mantenere viva l’attenzione sul prezioso contri-
buto che i padri della nonviolenza hanno dato 
anche nell’educazione, sapendo che più a cuore 
di tutti rimane Aldo Capitini col suo immenso 
patrimonio di riflessioni che aprono sentieri di 
ricerca tutti da percorrere.
A questo focus che resta ben centrato sulle no-
stre colonne portanti, vogliamo aggiungere le 
aperture a pensatori, educatori, maestri che dia-
logano idealmente con la nonviolenza, talvolta 
accostandovisi esplicitamente, talaltra non assu-
mendone in modo palese la dizione, ma offren-
do parimenti un affaccio significativo su peda-
gogie amiche della nonviolenza.
La terza anima di questo spazio vuole aprirsi a espe-
rienze, pratiche, progetti sia italiani sia esteri che 
valorizzino la nonviolenza-in-azione educativa.
Il punto di vista di fondo – che è anche il lega-
me con gli stili di vita – vede l’educazione come 
coincidente con l’esistenza in tutto il suo corso. 
Il soggetto in educazione è la persona in toto, 
lungo il suo unico e irripetibile cammino di cre-
scita che non ha conclusione e si espande (o si 
contrae) grazie alle aperture (o le chiusure) che 
la vita offre, sia attraverso altri esseri umani che 
la società titola “educatori”, sia attraverso i nu-

merosi compagni di viaggio che si incontrano sul 
sentiero. Compagni umani e nonumani, compa-
gni di ogni età, colore, estrazione. Compagni vi-
venti e morti. L’educazione a cui vogliamo pensa-
re è la vita stessa nel suo andare e la connettiamo 
alla nonviolenza nella misura in cui desideriamo 
qualificarla come drammaticamente cosciente 
dei limiti della realtà, ma anche – attraverso l’e-
ducazione stessa – capace di tendersi, di sporgersi 
su un futuro di liberazione che abbracci Tutti e 
dischiuda per Tutti la dimensione della festa.
Al cuore di ogni riflessione in tal senso, resta la 
domanda capitiniana:
“Dobbiamo aiutarlo [il fanciullo] a svilupparsi per 
far parte di questa umanità-società-realtà, pur nel-
la nostra convinzione che questa umanità-società-
realtà non sia accettabile?” (Il fanciullo nella li-
berazione dell’uomo, p.9). Si tratta del quesito 
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pedagogico per eccellenza, la cui risposta fa da 
discrimine tra un’educazione che accetterà il re-
ale come naturalmente buono (o legittimamente 
cattivo – il male necessario) e chiederà ai nuo-
vi nati di adeguarvisi per riprodurlo identico o 
con blande riforme e un’educazione che sceglierà 
l’opzione radicale di aggiungere tramutando.
Quella lotta tormentosa che sottostà alla seconda 
opzione pedagogica ed esistenziale non è tanto 
contrapposizione, fronteggiamento con la realtà 
così com’è, quanto “coscienza appassionata del-
la finitezza”, accoglienza del limite con l’aper-
tura mite che Tolstoj chiama “non-resistenza al 
male”, con in più una tensione rivoluzionaria 
che non si accontenta affatto di mettere il bellet-
to alle cose, ma vuole trasformarne radicalmente 
l’intima struttura. In questo passaggio si colloca 
l’azione educativa e l’agente tramutante è la qua-
lità nonviolenta dell’operare. L’azione nonviolen-
ta riscrive la storia, riconfigura, riproporziona, 
porta la realtà a una metamorfosi totale e corale. 
Realizza la compresenza. Celebra la festa.
L’educazione non è solo l’agente, ma anche og-
getto di riflessione e azione nonviolenta. Senza 
che l’educazione si tramuti essa stessa – nelle sue 
finalità, nelle sue concettualizzazioni, nelle sue 
pratiche quotidiane, nei suoi metodi – decade, 
sfiorisce la possibilità di fare festa e la liberazione 
torna ad allontanarsi, fino ad apparire come un 
miraggio sfuocato e irraggiungibile, se non in-
consistente.
C’è bisogno che l’educazione si disarmi, in-
ventando un’architettura del lessico e dei saperi 
educativi completamente diversa da quella che 
ha prevalso finora. Se è vero che l’educazione di 
millenni ha condotto all’apoteosi della distruzio-
ne bellica che è sotto gli occhi di tutti.
L’educazione agisce prima, è questo il suo pro-
prium. Il punto di vista preventivo – e non me-
ramente (e di solito inefficacemente) riparato-
rio – unito alla mole di studi dei più vari campi 
scientifici, ci permette di dire oggi che un’edu-
cazione che fa bene passa per una buona nasci-
ta, per una sana e ricca relazione con le propria 
madre e i vari caregiver, per un continuum di re-
lazioni che permettano al bambino di essere sé 
stesso senza subire costrizioni, di esprimersi crea-

tivamente, di muoversi liberamente, di imparare 
vivendo (e non solo facendo). Di essere gioioso, 
felice, a partire dal corpo. Di restare nella festa, 
per dirla con Capitini.
Tuttavia questo quadro quasi scontato dal punto 
di vista ideale urta ogni giorno con modalità di 
accudimento ed educazione molto diverse, spesso 
opposte rispetto all’ideale. I primi momenti dei 
piccoli umani passano all’insegna di una cattiva 
nascita, segnata dalla violenza primaria dell’inter-
ferenza della medicina che come atto di benvenu-
to toglie al neonato nelle ore più importanti della 
sua vita l’unica persona che rappresenta tutto, 
infliggendogli un imprinting devastante. Quello 
che verrà dopo è coerente con questo benvenuto, 
che depriva delle relazioni calde, corporee, signi-
ficative per sostituirle con la disperata solitudine 
dei bambini consumatori e iper-tecnologizzati.
La violenza in educazione non è solo quella dei 
lividi che affiorano sulla carne. Di violenza in-
visibile è costellata la quotidianità dei bambini 
che non sanno che significa correre in un campo 
di fiori, coltivare un albero, giocare a perdifiato, 
sudare (perché sudare è vietato...), respirare l’aria. 
Fa male dirlo, ma siamo ancora troppo poco co-
scienti dei danni immensi dell’educazione, con 
le file ordinate dei piccoli nei corridoi, i banchi 
allineati a cui i più grandetti sono inchiodati per 
ore nelle aule, con l’obbligo di chiedere il per-
messo per ogni movimento, con una didatti-
ca omologante e standardizzata che butta fuori 
chi non sta a galla con l’arma della diagnosi e i 
bisogni speciali, con una modalità di apprendi-
mento individualistica e competitiva che azzera 
la creatività e annienta l’identità personale. Quei 
bambini, i nostri bambini, saranno per anni am-
maestrati a essere “tanti bei soldatini obbedienti”. 
Alcuni diventeranno gli iperadattati del sistema, 
altri cresceranno con un oscuro livore dentro, più 
o meno refrattari al sistema ma senza i mezzi per 
scardinarne qualche meccanismo. A volte, senza 
neppure i mezzi per salvare se stessi. Pochi, trop-
po pochi riusciranno a non soccombere, avendo 
coscienza di quanto armata e bellica sia stata la 
loro educazione finora. Derubati della festa, vo-
gliamo almeno sperare che essi diventeranno i 
nuovi profeti di un domani sperabile.
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L’aggiunta nonviolenta del disarmo culturale
Per trasformare il mondo e noi stessi

Aveva ragione Simone Weil quando diceva, in 
un frammento del 1939, che “si è sempre barbari 
verso i deboli”? O Jiří Orten quando nel giugno 
del 1941 annotava: «Ma sempre, sempre, dico, ci 
sono stati tempi così, c’è sempre stato qualcosa di 
possente, c’è stato sempre qualcuno che prendeva e 
sempre qualcuno a cui si toglieva, si rubava, si ne-
gava, qualcuno che veniva distrutto ed ucciso»?
Secondo Raimon Panikkar (foto) è proprio la 
nostra idea di ragione ad essere la prima responsa-
bile di questa cultura di violenza. Abbiamo fatto 
della ragione l’arma umana per eccellenza. «Ma 
la ragione non è per avere ragione, non è per con-
vincere. L’intelletto, la conoscenza non è per avere 
potere, né per convincere: è per godere, per sapere, 
per giocare, per la salvezza...» (Panikkar 1987, 22).
Ci costruiamo, invece, una razionalità ossessi-
va, prodotto della dualità, della separazione dal 
mondo e del dominio su di esso, e questo modo 
di pensare può essere rovinoso, anche se in effetti 
diventa il paradigma universale che imponiamo 
al mondo e alla vita. Nei nostri tentativi di cono-
scere, capire e controllare il mondo esterno fac-
ciamo ricorso alla razionalità, nella nostra inge-
gneria e nella nostra economia, per poter fissare 
il prezzo di tutto, ma senza poi comprendere il 
valore di niente.
Siamo in presa ad un assorbimento psicologi-
co nell’economicismo: è il modello economico 
a fornire la guida per la vita, il contesto che dà 
autorità ai nostri pensieri. Sulla base di questa 
concezione si fabbrica l’esclusione e l’ingiustizia, 
si fabbricano forme sempre più pervasive di im-
poverimento e di deprivazione della vita.
Tutti i “processi” e i “prodotti” di questa ragione 
astraente, mortificante, debbono essere conside-
rati con sospetto. Perché sorgano culture di pace 
(che non potranno essere se non culture non-
violente) uno dei compiti primari è trasformare 
radicalmente il nostro modo di vedere la vita e 

il mondo, i nostri paradigmi culturali, la nostra 
visione della vita. Ci vuole una metanoia.
Il disarmo della ragione, e delle nostre pratiche 
conoscitive e scientifiche, è condizione fondativa, 
quindi, primo passo per essere salvi, sani, com-
pleti, perché tutti possano esperire liberamente e 
integralmente la vita.
Questa trasformazione non va intesa come se 
dovesse consistere in un intimistico rilancio del-
la “pace interiore”. È invece da intendersi come 
un percorso di interrogazione profonda su come 
“usiamo” la nostra ragione, e su come conoscia-
mo, su come trasformiamo il mondo, noi stessi 
e gli altri grazie alla nostra conoscenza. Panikkar, 
citando il passo famosissimo di Aristotele, sugge-
risce: «Il logos transita per l’uomo e questi non ne 
è il padrone, il controllore» (Ibidem).
Questo percorso di interrogazione profonda e 
trasformativa appare come compito educativo 
al quale siamo tutti chiamati. Non ci sono esper-
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ti o leader che possano guidarci fuori da questi 
paradossi, è un compito che ci coinvolge tutti, ad 
ogni età, in ogni condizione: lasciarci trasforma-
re tutti a partire dalla metamorfosi profonda dei 
nostri apparati di pensiero simbolico.
Già nel preambolo della costituzione dell’UNE-
SCO (1946) si legge un motto arcinoto: «siccome 
la guerra comincia nelle menti degli uomini, è nelle 
menti degli uomini che la difesa della pace dev’essere 
costruita». E questo compito educativo consiste in 
un atto semplicemente negativo: comincia (e for-
se finisce anche) nel “togliere gli impedimenti”.
Decostruzione della ragione armata, di una 
scienza armata, di culture di violenza. A partire 
dalla scuola, che è l’istituzione che dovrebbe es-
sere dedicata al “tempo liberato” (otium, scholé) 
e che invece si vuole omologare strutturalmente 
e stabilmente al sistema del mercato, ossia al suo 
esatto contrario: il negotium. Ma anche in ogni 
altro luogo di vita: nella famiglia, per esempio, 
dalla nascita nonviolenta alla resistenza consa-
pevole ad ogni pedagogia nera (educazione vio-
lenta); nei luoghi del “lavoro”, perché più che 
liberare il lavoro, tornato schiavitù per molti, ci 
vuole proprio una metamorfosi dell’opera crea-
trice o co-creatrice di cui siamo parte nel mondo 
et cetera.
Uno spazio di scholé, tempo liberato, fuori dalle 
mura e dai templi, in ogni luogo in cui la vita 
comune si dipana, in cui pensare non il già pen-
sato, ma pensare, oltre che criticamente, anche e 
soprattutto creativamente ed empaticamente.
Un esercizio del pensare che si liberi dal modello 
bancario e dalla logica dell’imbuto di Norimber-
ga. Pensare come ricerca aperta e non predeter-
minata, come compito della co-costruzione della 
conoscenza, che è ricerca infinita. Pensare come 
compito centrato sullo svincolarsi dalla ripetizio-
ne. Pensare come compito e necessità comunita-
ria: per creare tra noi, se così si può dire – sul pia-
no di comunità a misura di essere umano – nodi 
che non legano e legami che liberano.
Così, pensare è, anche, “disattendere i poteri”, 
disattendere ogni oppressione ed ogni assogget-
tamento, giocarsi un poter-essere-altro/a/i (S. 
Bevilacqua- P. Casarin).

Verso un metodo ametodico?

Per l’esperienza di questo “metodo ametodico”, 
una risorsa profonda alla quale Panikkar allude 
(senza mai definirla, come è ovvio, perché è im-
presa impossibile), è la “nuova innocenza”.
Questa, prima di tutto, è un orizzonte di possi-
bilità che si chiarisce sulla scorta della compren-
sione di altre due dimensioni della nostra espe-
rienza vissuta, al centro della quale sta proprio 
la perdita dell’innocenza (originaria). Nell’espe-
rienza umana della conoscenza, infatti, secondo 
Panikkar, dopo un momento “estatico” (kairolo-
gico, non cronologico) in cui l’essere umano non 
si rende conto di sapere, avviene un momento 
“enstatico” nel quale scopriamo che sappiamo e 
che conosciamo, scopriamo che siamo esseri che 
conoscono. Questo momento consiste appunto 
nella “perdita dell’innocenza” (originaria), e nella 
coscienza della differenza simbolica ossia che «il 
simbolo è e non è la cosa. È la cosa perché non vi è 
nulla in “sé” o “fuori” dal simbolo. Eppure il simbo-
lo non è la cosa, ma proprio il simbolo della cosa».
Questo genera, come avrebbe anche detto il gio-
vane Hegel, un profluvio di opposizioni e con-
traddizioni nelle quali l’essere umano progressi-
vamente si rende conto di essere imbrigliato, e 
nel quale comincia a preoccuparsi perché pensa 
di non poter riuscire a liberarsi.
È fin troppo evidente che le nostre civilizzazioni 
ci hanno condotto alla perdita radicale di ogni 
innocenza. 
E «una volta che abbiamo scoperto le antino-
mie che ci imbrigliano, desideriamo scavalcare le 
mura della prigione in cui ci troviamo rinchiusi, 
o fuggire da questa valle di lacrime, da questo 
mondo sofferente o da qualsiasi impasse dialet-
tica». (Panikkar 1993, 56). Ma la nuova inno-
cenza non è una “seconda innocenza”: non se ne 
può dare alcuna che sia ripresa o ripetizione della 
prima, che è perduta irrimediabilmente. «Non 
vi sono scorciatoie, né strade rapide né tecniche 
istantanee. [...] Il cammino della nuova innocen-
za è anupâya, non ha mezzi, non esiste in realtà 
cammino. Ma ce ne sono stati, si fanno e si di-
sfanno costantemente». (Ivi, 34-35).
Pensiamo quindi che ripartendo da noi stessi, là 
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dove siamo e con chi siamo, noi tutti possiamo 
ricominciare dalla nostra esperienza della cono-
scenza, dalle radici di ogni nostra esperienza di 
vita, per pensare di nuovo ogni cosa, pensare l’i-
nedito, creare nuove possibilità, attendere aurore 
non ancora sorte, mattini di trasformazione.

Disarmo culturale, quindi, perché non baste-
rebbe semplicemente distruggere ed eliminare le 
armi o abbandonarle al loro destino.
In un certo senso, inoltre, il disarmo autentico è 
sempre un trans-armamento.
È la ricerca consapevole di modalità creative di 
trasformazione dei conflitti, non immaginando 
che essere disarmati significhi fuggire dal conflit-
to o essere incapaci di combattere. 
La lotta, le lotte che sono in corso sono lotte au-
tentiche. Anche se, per l’anestesia con la quale 
viene coltivata la nostra inerzia mentale, non 
ce ne rendiamo pienamente conto. Spesso ad 
esempio sentiamo persino il compito giocoso e 

creativo dell’interrogarsi e dell’interrogare come 
difficile, se non impossibile.
Si tratta pertanto di una lotta autentica, non di 
una semplice astensione da qualcosa. È contrap-
posizione di forze, sfida della forza alla violenza 
– forza della debolezza, anche, e logica del gra-
nello di sabbia che inceppa meccanismi ipertec-
nologici. Una lotta perché in ogni cultura il sale 
della nonviolenza fecondi di nuovo i destini del-
le donne e degli uomini. È quindi il gioco più 
umano. A partire dalla domanda più profonda, 
che disvela il vero senso della giustizia nel grido 
che dice: “Perché mi fai male?” (S. Weil, 190), 
per attraversare tutti i campi e le dimensioni della 
nostra esistenza.
Disarmarsi è coltivare un pensare altrimenti. Un 
pensare libero, che non segua strade già tracciate 
ma esplori il possibile e il più interessante tra i 
possibili, ovvero l’impossibile.

Fulvio Cesare Manara

Per approfondire ... 
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“Il ricordo più bello della mia esperienza da “inter-
nazionale” nel villaggio palestinese di At–Tuwani è 
quanto accaduto durante la fienagione nell’aprile del 
2012. Noi di “Operazione Colomba” eravamo in 4, 
e svolgevamo il nostro classico lavoro da osservatori 
internazionali con la videocamera sempre in mano. 
Ad un tratto, durante una pausa nella quale i lavo-
ratori bevevano il tè, un colono dell’Avamposto di 
Havat Ma’on è andato loro contro con fare minaccio-
so. Istintivamente uno dei palestinesi seduto attorno 
al tè, invece di rispondere alle sue provocazioni, si è 
alzato e gli ha offerto una tazza di tè. È stato un mo-
mento magico, il colono è rimasto spiazzato e, anche 
se non ha accettato la tazza, ha desistito dal cacciare 
i contadini...”. 

Tommaso Vaccari, trentino di 27 anni, Volonta-
rio in Servizio Civile presso il Forum Trentino per 
la Pace e i Diritti Umani, ha un entusiasmo con-
tagiante mentre ti racconta delle sue esperienze di 
volontario dell’Operazione Colomba in Israele-
Palestina, Kosovo, Albania e in Congo. Una pas-
sione quella per gli interventi civili nei conflitti 
che è diventata anche percorso accademico, infatti 
dopo la laurea in Studi Internazionali a Bologna, 
Tommaso consegue con il massimo dei voti la lau-
rea magistrale in Scienze per la Pace a Pisa. La sua 
tesi di laurea è diventata poi un libro Resistenza 
nonviolenta e trasformazione del conflitto: il 
villaggio di At-Tuwani (Cisgiordania) [Edizioni 
Accademiche Italiane].

La scelta di pubblicare la sua tesi sta tutta nel suo 
senso di responsabilità verso una frase di H., pa-
store palestinese e leader della resistenza nonvio-
lenta nelle colline a sud di Hebron: “il vostro ruolo 
qui è molto importante, ma è più importante in Ita-
lia”. Infatti, alla mia domanda su come abbia lavo-
rato a questa ricerca, Tommaso risponde: “Sentendo 
forte la necessità di aiutare la resistenza nonviolenta 

palestinese anche in Italia, ho provato a concedergli 
lo spazio meritato all’interno di una discussione ac-
cademica e ho tentato di farla rientrare a pieno di-
ritto all’interno delle categorie teoriche studiate nella 
cosiddetta Teoria dei conflitti.
Per cercare di non focalizzare l’attenzione solo su 
una dimensione del conflitto, ho deciso di avvaler-
mi di molteplici strumenti. Ho utilizzato i diari dei 
volontari, report e articoli scritti sui vari siti delle 
associazioni che lavorano “sul campo”, classici ma-
nuali e saggi, documentari, film e interviste video 
e audio. Nel redigere questo elaborato ho provato, 
come richiede una pubblicazione accademica, ad 
essere oggettivo nel descrivere in maniera analitica 

La nonviolenza quotidiana in Palestina
Intervista a Tommaso, volontario internazionale di pace

a cura di Roberto Rossi
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tutte le dimensioni, anche quelle che ho vissuto in 
prima persona. 
L’imparzialità nell’analisi della situazione israelo-pa-
lestinese, dal punto di vista “grammaticale”, è resistita 
sino alla fine del quarto capitolo, poiché, nella quinta 
ed ultima sezione, intervistando volontari con cui ho 
vissuto ad At-Tuwani o che comunque ho conosciuto 
di persona, raccontando e analizzando anche la mia 
esperienza personale con la Colomba, non son riuscito 
a trattenere il mio spirito di forte partecipazione. Se 
non son riuscito ad essere completamente oggettivo nel-
la descrizione della storia e delle vicende di israeliani e 
palestinesi significa che sono stato colto da errore e me 
ne assumerò le responsabilità.
Essendo quello su cui ho argomentato un conflitto – 
come molti altri – ricco di mitologia, le narrazioni 
presentate al grande pubblico sono quasi sempre solo 
due e sempre polarizzate una dall’altra. La realtà dei 
fatti è che entrambe le storie omettono molti passaggi 
ed eventi diventando così faziose. Il mio tentativo è 
stato quindi quello di cercare di andare oltre a que-
sta dicotomia e raccontare la storia il più veritiera e 
obiettiva possibile”.

Rocco Altieri, storico amico della nonviolenza e 
docente di Tommaso, così scrive nella prefazione 
del libro: “Tommaso è un giovane studioso il cui co-
raggio e la cui determinazione hanno permesso di 
portare a compimento un progetto di ricerca davvero 
impegnativo, che ha per oggetto una delle questioni 
più analizzate e più discusse: il conflitto israeliano-
palestinese, ritenuto dai più un conflitto di lunga du-
rata, intrattabile e irrisolvibile. In quanto studente 
di un corso interdisciplinare Tommaso ha acquisito 
un metodo di analisi storica, sociologica e politica 
che ben traspare nella strutturazione della ricerca. 
L’essersi recato, poi, come volontario dell’Operazione 
Colomba nei territori del conflitto qui analizzato, 
gli ha permesso di condurre una indagine sul cam-
po. Come osservatore “equi-vicino” a tutte le parti 
in conflitto, ha colto le potenzialità della resistenza 
nonviolenta nella realtà del villaggio di At-Tuwani, 
situato nelle colline a sud di Hebron, collegando la 
microrealtà delle lotte locali in una prospettiva ma-
cro che apre la società a nuovi scenari di convivenza 
e di trasformazione nonviolenta per tutto il conflitto 
israeliano-palestinese.

Il libro di Tommaso traccia un percorso innovati-
vo, rendendo visibile la funzione dei gruppi locali 
di azione nonviolenta, sostenuti da associazioni di 
attivisti internazionali, presenti al fianco delle po-
polazioni per favorire come terze parti il dialogo e la 
riconciliazione, obiettivi che sono fuori dalla portata 
e dalle competenze dei militari. Viene con puntuali-
tà documentata l’evoluzione e lo stato attuale di un 
conflitto, quello israeliano-palestinese, che appare de-
generare sempre più in aperta guerra civile contro le 
popolazioni rurali, minacciate di genocidio e costret-
te da una politica di apartheid a subire la negazione 
dei propri bisogni umani fondamentali: coltivare la 
terra per il sostentamento alimentare, avere un al-
loggio, educare i figli, conservare la propria identità.
L’approccio seguito da Tommaso si colloca in una di-
mensione diversa da quella dei governi. La sua è una 
visione dal basso che attiva le componenti più profonde, 
emotive culturali, religiose della società civile, per im-
maginare spazi e percorsi di riconciliazione, al di là del-
le barriere erette dagli stati. Il libro si colloca, perciò, a 
pieno diritto nella letteratura del pensiero nonviolento”.

Alla mia domanda se vi sia qualcosa di importante 
che abbia imparato dalla sua ricerca e esperienza 
sul campo Tommaso mi dice che “la situazione in 
un conflitto è estremamente complessa e che il primo 
errore è quello di essere portati a pensare che tutti gli 
israeliani siano carnefici e tutti i palestinesi vittime. 
In queste situazioni è importante cercare di capire 
“l’altro” mettendosi nei suoi panni, chiunque esso 
sia. Quando, attorno ad una birra, un soldato israe-
liano ti racconta dello zaino carico di esplosivo trova-
to addosso ad un bambino palestinese inconsapevole 
di cosa stava per succedere, pur non giustificando le 
sue azioni militari, cominci a immedesimarti in lui 
e comprendere la complessità del contesto. Ma la cosa 
fondamentale che ho appreso è l’uso quotidiano 
della nonviolenza da parte dei pastori palestinesi 
di At-Tuwani, che non conoscono i grandi testi della 
nonviolenza ma, a causa delle vessazioni quotidiane 
che subiscono, praticano una quotidiana opposizio-
ne alla violenza e, volendo restare nelle loro terre, 
si oppongono a questa con la nonviolenza. Ecco, ho 
imparato che la nonviolenza dovrebbe essere un 
esercizio quotidiano.”

Massimiliano Pilati

DIALOGANDO CON ...
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Esiste un nesso fra l’arte e la nonviolenza? Sono 
fenomeni autonomi o si richiamano a vicenda? 
La loro relazione si riduce ad una caratteristica 
accidentale o strumentale, come quando un film 
concerne una biografia – ad esempio Invictus di 
Eastwood su Mandela – oppure quando certi con-
tenuti vengono mediati attraverso un linguaggio 
simbolico – ad esempio Guernica di Picasso? Si 
riscontra una coincidenza non casuale tra l’am-
bito dell’estetica, perlopiù ritenuto soggettivo, in 
quanto ne va del gusto personale e dell’originalità 
stilistica, e l’ambito dell’etica, abitualmente con-
siderato oggettivo, poiché esige la congruenza di 
azioni con principi universali o la giustificazione 
razionale di decisioni circostanziate? 
 Sollevando tali interrogativi, ci tuffiamo nel cuo-
re del progetto Irenea: cinema e arte per la pace del 
Centro Studi Sereno Regis di Torino, onlus fon-
data nel 1982. Il progetto esordì nel 2011 con il 
premio gli occhiali di Gandhi, assegnato all’opera 
del Torino Film Festival che meglio comunica una 
visione nonviolenta dell’esistenza. Si prefigge lo 
scopo di riconoscere e superare creativamente le 
diverse forme di violenza, costruendo una cultura 
di pace. Al momento la sua priorità riguarda la va-
lorizzazione di due sale multimediali inaugurate il 
14 novembre scorso, dedicate a Gabriella Poli e a 
Luca Magosso (vedi www.serenoregis.org).
Da questi mesi dunque la sede sta diventando 
un luogo di incontro, di ricerca, di formazione e 
di sperimentazione attraverso spettacoli teatrali, 
proiezioni, dibattiti, concerti, stage… Tra le atti-
vità menzioniamo la rassegna di documentari di 
Internazionale ancora in corso e la mostra Esperi-
menti di arte e nonviolenza, programmata dall’11 
al 23 aprile. Tuttavia meriterebbe soffermarci in-
nanzitutto sul ciclo dei seminari di estetica non-

violenta per il contributo essenziale versato non 
tanto nel rispondere, quanto nel porre le doman-
de iniziali. Infatti la compenetrazione fra estetica 
e ricerca della pace configura un territorio in lar-
ga misura inesplorato che si espande ai versanti 
della politica, della spiritualità, dell’educazione. 
Qui né il pratico, né l’intellettuale, né il critico, 
né l’autore, né il fruitore godono di un punto 
d’osservazione privilegiato, ma dialogano in uno 
scambio che risulta fecondo solo se reciproco e 
inclusivo. Gandhi paragonava il satyagraha all’al-
bero del banyan, il cui ramo principale è forma-
to dall’insieme di verità (satya) e nonviolenza 
(ahimsa). Da esso se ne propagano innumerevoli 
altri, come la disobbedienza civile. A me piace 
pensare che anche l’arte sia uno di essi.
Conviene ricordare che per Gandhi la verità rien-
tra in una dimensione antropologica e spirituale, 
oltre il puro livello teorico e cognitivo. Per il Ma-
hatma la “Verità” è Dio. 
Come la nonviolenza manifesta la verità, prati-
cando la legge dell’amore, così l’arte può rivelare 
l’inesauribilità dell’essere, denunciando e tra-
scendendo i limiti della violenza disumanizzante. 
Se l’amore è in grado di riconciliare gli avversari 
tramite il perdono e il sacrificio spontaneo di sé, 
la produzione del bello sa purificare e trasfigurare 
i conflitti esteriori e interiori, individuali e so-
ciali, in un’unità innovativa superiore. È quindi 
dall’offerta di senso libera e creativa che l’arte e la 
nonviolenza risalgono alla sorgente della propria 
coappartenenza.

Marco Scarnera
coreferente del progetto Irenea

Centro Studi Sereno Regis
di Torino

È possibile un’estetica nonviolenta?
La bellezza purifica e trasfigura i conflitti

a cura di Daniele Taurino

ARTI E CULTURE



Azione nonviolenta | 47

SEDE NAZIONALE
Casa per la Nonviolenza, Via Spagna, 8
37123 Verona, tel./fax 045/8009803
azionenonviolenta@sis.it

VENETO
VICENZA: Casa per la Pace, Contrà Porta Nuova, 2 - 36100 Vicenza, 
tel. 0444/327395, casapace@tin.it
PADOVA: Alberto Trevisan, trevisanalberto@libero.it
MESTRE (VE): Ecoistituto del Veneto Alex Langer, viale Venezia 13 
c/o Ecoistituto del Veneto Alex Langer – 30170 Mestre (VE), cel. 
3403468308, movimentononviolentovenezia@gmail.com

FRIULI VENEZIA GIULIA
GORIZIA: Renato Fiorelli, via Silvio Pellico, 12 – 34170 Gorizia (GO), 
tel. 0481-82220
TRIESTE: Alessandro Capuzzo, compaxts@gmail.com

LOMBARDIA
BRESCIA: Centro per la Nonviolenza, Via Milano, 65 – 25128 Brescia, 
tel. 030 3229343, movimentononviolento.bs@alice.it
PADENGHE (BS): Franco Perna, perfranco1@hotmail.com
CLUSONE (BG), Italo Stella, gedeone1867@alice.it 

PIEMONTE
TORINO: Centro Sereno Regis, Via Garibaldi, 13 – 10122 Torino, tel. 
011/532824, fax. 011/5158000,
mir-mn@serenoregis.org

TRENTINO ALTO ADIGE
TRENTO: Massimiliano Pilati, massi.pilati@gmail.com
BOLZANO: Fondazione Langer, Via Bottai, 5 – 39100 Bolzano, tel. 
071/977691, info@alexanderlanger.org

VALLE D’AOSTA
AOSTA: Silvia Berruto, s.berruto@gmail.com

LIGURIA
GENOVA: Luca Giusti, lucagiusti@hotmail.com 

EMILIA ROMAGNA
BOLOGNA: Pierantonio Coltelli, pcoltelli@alice.it
FERRARA: Daniele Lugli, d.lugli@alice.it
REGGIO EMILIA: Pasquale Pugliese, puglipas@gmail.com
MODENA: Casa per la pace, Via Ganaceto, 45 – 41121 Modena, 
casaperlapacemodena@gmail.com rif. Vittorio Venturi

TOSCANA
LIVORNO: Centro Studi Nonviolenza, Largo A. Nesi, 9 57121 Livorno, 
tel/fax 0586424637, centrostudinonviolenza@fondazionenesi.org
FIRENZE: Fucina della Nonviolenza, Via Mordini 3 – 50136 Firenze 
ref. Alberto L’Abate alberto.labate@libero.it
PRATO: Giovanni Lenzi, Venti di Terra onlus, giovanni@ilterapista.it

UMBRIA
GUBBIO: Famiglia Baleani, benybaleani@hotmail.it
PERUGIA: Andrea Maori, andreamaori@gmail.com

MARCHE
PESARO: Luciano Capitini, capitps@libero.it

ABRUZZO
PESCARA: Michele Meomartino, michelemeomartino@tiscali.it

MOLISE
CAMPOBASSO: Paolo Cimini , cimini.p@alice.it

LAZIO
ROMA: Centro Nonviolenza Litorale Romano “Aldo Capitini”, 
Via delle Meduse, 63a - 00054 Fiumicino, cel. (Daniele Taurino) 
3283736667, tel/fax 066520591, nonviolenzaroma@gmail.com 
VITERBO: Centro di ricerca per la pace, str.S. Barbara 9/E – 01100 
Viterbo, tel 0761/35352, nbawac@tin.it

CAMPANIA
NAPOLI: Hermes Ferraro, ermeteferraro@gmail.com

CALABRIA
VIBO VALENTIA: Associazione Compresi Gli Ultimi, Via A. De 
Gasperi, 28 - 89900 Vibo Valentia, tel. 096347102, cel. 3403130944, 
compresigliultimi@gmail.com
PALMI- REGGIO CALABRIA: Raffaele Saffioti, rsaffi@libero.it 

PUGLIA
BARI: Gabriella Falcicchio, gfalcicchio@hotmail.com 

SICILIA
PALERMO: Andrea Cozzo, acozzo@unipa.it 

SARDEGNA
GHILARZA (OR): Casa per la Pace, Via Nessi, 14 – 09074 Ghilarza (OR)
Rete Nonviolenza Sardegna, NonViolenzaSardegna@yahoogroups.com  
GAGLIARI: Ignazio Carta, icarta@tiscali.it 
ORISTANO: Stefano Melis (Pabillonis), stephanosmelis@libero.it 
TEMPIO PAUSANIA (Olbia - Tempio): Associazione Nord-Sud,  Via 
Settembrini, 1 - Tempio Pausania, nord-sud@tiscali.it rif. Erminia Satta 
NUORO: Guido Ghiani, guighiani@gmail.com 

SVIZZERA
Centro Nonviolenza Svizzera Italia, Via V. Vela, 21 – 6500 Bellinzona, 
info@nonviolenza.ch
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